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La seduta è aperta alle ore 10 e 57. 

MULAS, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del 9 agosto 1984 
che è approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il consigliere regionale 
Andrea Pubusa ha chiesto un giorno di congedo 
per oggi, 21 settembre 1984. Poiché non vi so-
no opposizioni, questo congedo si intende con-
cesso. 

Comunicazioni del Presidente. 

nale 7 gennaio 1977, numero 1, ha trasmesso 
l'elenco delle deliberazioni adottate dalla Giunta 
regionale nelle sedute del 6, 14 e 29 giugno, 12, 
19 e 25 luglio 1984. 

Il Presidente della Giunta regionale, in ap-
plicazione dell'articolo 26 della legge 1° agosto 
1975, numero 33, ha inoltre trasmesso copia 
delle deliberazioni adottate dalla Giunta regio-
nale nelle sedute del 6 e 14 giugno 1984 riguar-
danti: 

— legge 24 giugno 1974, numero 268, 
programma della campagna bieticolo-saccarifera 
1984-1985; 

— legge 24 giugno 1974, numero 268, ap-
provazione programma coordinato degli inter-
venti per favorire lo sviluppo dell'olivicoltura 
(programma di intervento per gli anni 1982-
1984, titolo di spesa 8.1.6/I); 

— legge 24 giugno 1974, numero 268, 
programma di intervento per gli anni 1982-1984, 
attuazione del titolo di spesa 8.1.7/I, modifiche 
ed integrazioni al progetto di promozione per 
i comparti vitivinicolo, ortofrutticolo e lattiero 
caseario. 

Annunzio di interrogazioni. 
PRESIDENTE. Comunico al Consiglio re-

gionale che il Presidente della Giunta regionale, 
in applicazione dell'articolo 24 della Legge regio- 

PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza. 
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MULAS, Segretario: 

"Interrogazione Dadea - Barranu - Muled-
da - Moi sulla situazione occupativa della Metal-
lotecnica del Tirso di Bolotona". (2) 

"Interrogazione Pili sulle assunzioni di 
invalidi civili nella U.S.L. n. 2 di Alghero". (3) 

"Interrogazione Dadea - Barranu - Muled-
da - Moi sui danni determinati da fenomeni me-
teorologici straordinariamente avversi alla pro-
duzione viticola e olivicola nella zona di Nuoro". 
(4) 

Annunzio di interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio dell'in-
terpellanza pervenuta alla Presidenza. 

MULAS, Segretario: 

"Interpellanza Pili sulle discriminazioni 
poste in essere da aziende statali nei confronti 
delle aziende sarde". (2) 

Annunzio di Mozione. 

PRESIDENTE. Si dia annunzio della mo-
zione pervenuta alla Presidenza. 

MULAS, Segretario: 

"Mozione Satta - Barranu - Cuccu - Pes - 
Sciolla sul ruolo della Regione nell'avvio delle 
attività estrattive nel giacimento di bauxite 
nel territorio di Olmedo". (1) 

Dichiarazioni programmatiche del Presidente 

della Giunta regionale 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
le dichiarazioni programmatiche del Presidente 
della Giunta regionale. Ha facoltà di parlare 
il Presidente della Giunta. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Signor Presidente, colleghi consiglieri, nel rivol- 

gere al Consiglio il messaggio programmatico 
della Giunta sono consapevole dell'alto significa-
to che il confronto fra le forze politiche assume 
oggi in Sardegna. 

Le numerose interferenze che dall'esterno 
minacciavano di turbare il corretto rapporto 
maggioranza opposizione, pur nel clamore su-
scitato, non hanno sortito l'effetto di offuscare 
i valori autonomistici che costituiscono in Sar-
degna condizione essenziale di governo. 

Sono consapevole di come il mutamento 
del quadro politico abbia determinato reazioni 
ed ingenerato convincimenti del tutto soggetti-
vi ed arbitrari. 

La Giunta non si propone di aprire solchi 
o di dividere i sardi, ma di affrontare, con un 
atto di coraggio e di fiducia nelle capacità della 
società sarda, la lunga e terribile crisi economica 
che la travaglia creando le condizioni perché 
essa possa affermarsi come comunità e come 
popolo. 

E' la nostra società, infatti, che ha espresso 
con chiarezza, con il voto per l'elezione di que-
sta assemblea, una volontà di cambiamento; ed 
è nella società sarda che forze operose attendono 
di concorrere alla trasformazione, al migliora-
mento, delle condizioni di vita della Sardegna. 

La tendenza ad un'autonomia sostanziale, 
a condizioni di sicurezza e di benessere per tut-
ti, che noi tenteremo di interpretare coi fatti 
concreti, ha radici profonde nella nostra storia 
e lontane nel tempo. Quasi meraviglia che il suo 
affermarsi come maggioritaria produca una così 
dura opposizione, come se fosse una novità 
assoluta e imprevista. 

In realtà la storia del popolo sardo è poco 
nota, spesso non compare neanche per accenni 
nei manuali e, quindi, quasi a tutti fuori dall' 
Isola sono ignote le secolari vicende che hanno 
portato le esigenze di giustizia e di autogoverno 
dei sardi alla odierna affermazione. 

Ma gli oppositori sardi no, non ignorano le 
millenarie dominazioni, il continuo strangola-
mento economico e culturale, le interne forme 
di parassitismo e di privilegio per gli eterni 
vassalli dei poteri esterni. Sanno anche delle 
vicende di chi a tutto ciò si è opposto. 

Non si può ignorare, in Sardegna, che, per 



Resoconti Consiliari 	 — 41 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IX LEGISLATURA 	 VI SEDUTA 
	

21 SETTEMBRE 1984 

esempio, a raccogliere le tensioni che venivano 
dalle campagne e dalle città dell'Isola per le for-
me di emancipazione sociale e politica allora 
possibili, ad elaborare le prime formulazioni 
teoriche dell'autonomismo furono proprio gli 
intellettuali sardi del Risorgimento di ispirazio- 
ne repubblicana, che riproponevano, nello Sta- 
to italiano, il senso di quella rivoluzione an-
gioyna che è la prima rivoluzione illuminista 
e giacobina di tutta l'Italia insulare e meridiona- 
le, e dai moti popolari e borghesi di fine '700, 
alle agitazioni dei contadini, degli operai e della 
piccola borghesia del primo e del secondo do- 
poguerra, è facile ricostruire le fasi di un movi-
mento ininterrotto di crescita civile, politica e 
culturale — ben al di là delle vicende di ciascun 
partito — che finalmente può e vuol sancire il 
proprio diritto a decidere le sorti della Sarde- 
gna: all'interno dello Stato italiano, ma come 
un'articolazione della Repubblica dotata di 
autonomia sostanziale. 

Oggi il regionalismo emerge quale forza 
prorompente di democrazia, capace di coinvol- 
gere le grandi masse popolari, nello spirito dell' 
articolo 5 della Costituzione, in una visione po-
litico-territoriale unitaria dello Stato, vivifica-
ta dalla multiforme diversità delle realtà stori-
che presenti nel Paese. 

I programmi che la Giunta propone cer-
cano di esprimere modernamente gli impulsi 
che derivano da un lungo itinerario, da soffe-
renze ed esperienze tormentate, ma anche da 
affermazioni parziali, consapevolezze sempre 
nuove, indicazioni sempre più mature. 

Sono programmi democratici, pacifici, fon-
dati sui princìpi di giustizia e di libertà, sull' 
aspirazione al benessere e alla solidarietà sociale: 
sono programmi in fondo simili a quelli che al-
tre regioni, altri popoli si danno per superare 
la dipendenza economica e culturale, corregge-
re le ineguaglianze, sviluppare tutte le proprie 
potenzialità economiche e culturali. 

E ciò perché l'affermazione delle autono-
mie territoriali e la gestione democratica del 
potere sono oggi prospettive ineludibili per 
tutti i popoli della terra, anche i più sviluppati, 
come la cronaca ricorda quasi quotidianamen-
te, e con buona pace, quindi, di coloro che,  

legati a concezione ottocentesche, vogliono 
relegare noi tra i passatisti e nel folklore poli-
tico. Nel quadro di un processo che è quindi 
comune — pur nelle forme fenomeniche più 
diverse — all'intera umanità, noi ci proponia-
mo di iniziare a superare una lunga condizio-
ne di isolamento e subordinazione, i problemi 
più macroscopici della nostra situazione più 
recente, come l'emigrazione e la disoccupa-
zione di massa, l'indebolimento della base pro-
duttiva ed alimentare, il degrado del territorio 
e la distruzione delle risorse, la svalutazione 
del nostro patrimonio culturale e linguistico, la 
disgregazione, l'oppressività e la dipendenza 
delle nostre categorie dirigenti. 

Il voto del 24 giugno, le vicende che 1' 
hanno preparato ed annunciato, vanno in que-
sta direzione. 

In Sardegna i decenni dell'esperienza re-
gionale hanno visto maturare — nella società 
prima che nelle concezioni più diffuse e nelle 
sedi pubbliche — i segni di una originale visione 
dell'autonomia, dello sviluppo economico e cul-
turale. Alla fervida iniziale fase di iniziativa, 
anche istituzionale, caratterizzata dalla lotta 
ai monopoli, è seguito un periodo contrasse-
gnato dai no: no alla porcilaia in Planargia, no 
alla petrolchimica a Lula, no al monopolio 
petrolchimico dell'informazione, no ai campi 
militari di Orgosolo. 

Ma poi è cresciuto il dibattito culturale, 
l'organizzazione dei ceti produttivi tradizionali, 
artigiani, pastori, contadini, minatori, operai: 
le risposte da negative si sono fatte propositi-
ve, nella teoria e nella prassi sociale. Soprattutto 
nell'ultimo decennio si sono rafforzati i sinda-
cati e gli organismi operai, si sono svolte impo-
nenti lotte, espressione di ricchi fermenti cultu-
rali, ed azioni specifiche di grande significato: 
dagli episodi di autogestione anche nelle grandi 
industrie, alle manifestazioni di massa, all'oc-
cupazione delle miniere, alla "marcia per il 
lavoro". Si sono formate numerosissime coope-
rative di giovani ed anche anziani troppo pre-
sto espulsi dai processi produttM; si sono spo-
stati su posizioni autonomistiche e democrati-
che ampie fasce di ceti produttivi e di piccola 
e media borghesia. 
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In questi ultimi anni molte popolazioni, 
recuperando una tradizione un tempo larga-
mente diffusa nelle campagne, si sono sponta-
neamente organizzate ed hanno saputo tutelare 
contro gli incendi il proprio ambiente di vita, 
hanno saputo, insomma, riscoprire il ruolo attivo 
della comunità, il valore dell'impegno civico e 
sociale; silenziosa si diffonde la tendenza a resi-
stere in Sardegna, a non emigrare quasi a tutti i 
costi, a ritornarvi se si è emigrati, a sentire come 
diritto civile la possibilità di un impegno di vita 
nella terra di origine, essendo se stessi, parlando 
la propria lingua, elaborando la propria cultura: 
e non per vivere nel passato, ma nel mondo di 
oggi, con tutti i problemi e le tematiche del 
progresso tecnologico, dei vari orizzonti che esso 
apre; ed in questi scenari si vuol vivere da 
Sardi, per la Sardegna. 

La società sarda è cresciuta: anche le ana-
lisi più interessate sugli spostamenti elettorali 
riconoscono il mutamento di indirizzo di settori 
contadini, operai, di donne e giovani fuori 
dalla produzione, di emarginati che rifiutano la 
passività e la soggezione, ma anche di tecnici 
ed impiegati, di addetti alle nuove professioni 
che non intendono separare professionalità e 
democrazia, e si legano agli interessi della grande 
maggioranza del popolo. 

Da una diffusa estraneità della coscienza 
sociale nei confronti del potere pubblico in Sar-
degna ed una crescente disaffezione-delusione 
nei confronti dell'Istituto regionale, può oggi 
passarsi ad un coinvolgimento di larghi strati di 
popolazione — della grande maggioranza dei 
sardi — nella costruzione di una nuova coscien-
za pubblica, responsabile e costruttiva. 

Il senso del voto recente è anzitutto que-
sto: la richiesta di una nuova Regione, interprete 
dei bisogni di tutti, e soprattutto dei lavoratori, 
dei deboli, delle persone oggi in difficoltà come 
i giovani che non trovano occupazione, le donne 
e gli anziani che si vedono estromessi dal mer-
cato del lavoro. Non si intende però a ciò ri-
spondere con una proposta di tipo assistenzia-
le: si vuole superare la crisi economica e costrui-
re un assetto produttivo che unisca il suo raffor-
zamento all'espansione dell'occupazione anche 
per quelle fasce oggi sacrificate. 

Il senso del voto è però anche nella volontà 
di affermare il diritto a maggiori spazi di auto-
nomia nell'ambito del rinnovamento regionalista 
dello Stato — di cui il Parlamento si sta occupan-
do fra tante difficoltà — che permetta alle po-
polazioni dell'Isola capacità reali di autogo-
verno, l'uso attraverso la necessaria progressio-
ne del sardo insieme con l'italiano, l'affermazio-
ne delle nostre specificità culturali, produttive 
ed anche morali. In Sardegna, infatti, si sta vi-
vendo proprio uno dei momenti fondamentali 
della battaglia sulla "questione morale": perché 
è anche affermazione di moralità la possibilità 
di sostituire gruppi dirigenti, in un corretto si-
stema democratico. Non si sottovaluta quanto 
di positivo si è fatto in tutti questi anni, né si 
dimenticano i tanti episodi di forte unità che 
si sono registrati in questo Consiglio su temi di 
importanza fondamentale per la Sardegna; si 
ritiene anzi che — superate le polemiche tattiche 
il più delle volte turbate da interferenze dirette 
da centrali lontane e sostanzialmente indiffe-
renti ai destini della Sardegna — si possa rico-
struire — pur nella diversità dei ruoli, un corretto 
rapporto di unità di intenti sulle grandi vicende 
della nostra Autonomia. Alcuni appuntamenti 
sono già nei taccuini di lavoro della Giunta ed 
anzi sono stati, se così si può dire, istruiti nella 
precedente legislatura: la nuova legge di rinasci-
ta, la riforma della Cassa per il Mezzogiorno, 
l'adeguamento dello Statuto speciale, la questio-
ne della zona franca. 

L'ormai imminente scadenza del periodo 
di operatività della legge di rifinanziamento 
del Piano di rinascita ha posto all'attenzione 
delle forze politiche regionali il problema cen-
trale della riconsiderazione del modo in cui dev' 
essere data attuazione ai princìpi sanciti dall' 
articolo 13 dello Statuto. 

Il dibattito, ampiamente sviluppatosi nell' 
ultimo scorcio della passata legislatura, ha regi-
strato un'importante convergenza unitaria sulle 
linee di una proposta di legge nazionale che dev' 
essere ora urgentemente approvata in Consiglio 
e quindi sostenuta in Parlamento. In questo im-
pegno noi vediamo soprattutto l'azione dei de-
putati e dei senatori sardi. La discussione dell' 
iniziativa dovrà costituire l'occasione per ripro- 
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porre all'attenzione del Parlamento, del Gover-
no e delle forze politiche nazionali i nodi di 
fondo della nostra crisi e per richiamare alla 
coscienza di tutti il fatto che nell'intreccio 
delle sue radici storiche non rimosse e dei 
suoi termini attuali, per tanti versi drammatici 
— la questione sarda si pone tuttora come que-
stione nazionale, la cui soluzione richiama la 
responsabilità primaria dello Stato in tutte le 
sue articolazioni. 

Nel contempo, la definizione della nuova 
legge di attuazione dell'articolo 13 dello Statuto 
pone la necessità di un più ampio adeguamento 
della legislazione autonomistica, sia sul ver-
sante delle procedure della programmazione 
e della riforma interna della Regione, sia su 
quello delle stesse competenze statutarie. 

Alla Regione dev'essere consentito infatti 
di acquisire e di esercitare effettivamente, se-
condo il principio del concorso con lo Stato 
sancito dall'articolo 13, maggiori poteri nell' 
indirizzo e nel controllo delle fondamentali 
politiche nazionali che direttamente la coin-
volgono e la cui formazione avviene oggi in sedi 
dalle quali è completamente esclusa. 

Con la nuova legge di attuazione dell'arti- 
colo 13 dovranno essere definite le sedi politi-
che e tecniche e le procedure idonee ad assi-
curare l'effettivo concorso di Stato e Regione 
nella definizione di programmi coordinati di 
intervento che abbiano l'efficacia di atti della 
programmazione nazionale e quindi vincolino 
al loro rispetto i diversi soggetti pubblici operan-
ti in Sardegna. Tali programmi dovranno investi-
re la tematica dello sviluppo non soltanto nei 
suoi aspetti economico-produttivi, ma anche 
sul versante della promozione della cresbita so-
ciale e culturale e dovranno essere attuati in via 
prioritaria dalla Regione, alla quale vanno perciò 
garantite congrue risorse sia finanziarie che tec-
niche, anche attraverso misure di regiohalizza-
zione degli apparati operativi dello Stato, parti-
colarmente in quei settori nei quali, per la no-
stra insularità, non si pongono problemi di coor- 
dinamento interregionale. 

I medesimi princìpi — inquadramento 
nella programmazione nazionale definita con 
l'effettivo concorso delle Regioni; aggiuntività  

delle risorse; decentramento dell'attuazione —
dovrebbero ispirare anche il nuovo assetto dell' 
intervento straordinario nel Mezzogiorno. 

Più volte, ed in modo molto chiaro, le forze 
politiche sarde hanno espresso il rifiuto di solu-
zioni che ripetano l'esperienza pregressa della 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Sinceramente non sembra di poter dire 
che questa sia la linea del disegno di legge ap- 
pena approvato dal Governo, anche se è pru-
dente riservare un giudizio definitivo al mo-
mento in cui esso sarà noto nei particolari. 
Anche le agevolazioni sui costi di trasporto 
per le imprese localizzate in Sardegna previste 
dal disegno di legge governativo, pur costituen-
do una misura apprezzabile, trovano un grave 
limite nell'esser previste per un solo triennio. 

La Giunta intende riaffermare la necessità 
che la Cassa venga sostituita da uno strumento 
tecnico al servizio delle Regioni e che la politica 
per il Mezzogiorno non costituisca più un settore 
separato dell'attività di governo, ma un ele-
mento caratterizzante dell'intera politica econo-
mica nazionale. 

Ma si ritiene altresì che la specialità della 
nostra condizione consenta di applicare in ogni 
caso questi princìpi alla Sardegna. 

Riteniamo cioè che le risorse e i programmi 
dell'intervento straordinario concernenti la Sar-
degna debbano essere ricondotti all'interno del 
piano in attuazione dell'articolo 13 dello Statuto 
e che debbano applicarsi quindi, anche in questo 
caso, le procedure e le ripartizioni di compiti 
che saranno definite nella legge di attuazione 
dello stesso articolo. 

In coerenza con questo disegno, rivendi-
chiamo l'immediato trasferimento alla Regione 
dei compiti concernenti il completamento de-
gli interventi e la liquidazione delle opere in 
corso a seguito dello scioglimento della Cassa. 

A questo proposito va detto che la Giunta 
valuterà attentamente la necessità — che dovesse 
eventualmente porsi in questa fase di transi-
zione — di provvedere con proprie anticipazio-
ni al finanziamento di iniziative in fase di 
istruttoria presso la Cassa, per evitare che la 
liquidazione di questa si ripercuota negativamen-
te sull'imprenditoria locale, rischiando di soffo- 
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care quei segni di ripresa che vanno sia pur ti-
midamente manifestandosi. 

Un'altra vertenza di rilievo fondamentale, 
che la Giunta intende condurre con rinnovato 
vigore, è quella che concerne la politica delle 
partecipazioni statali. E' questo, come tutti 
sanno, un nodo decisivo per la Sardegna, ma 
anche — vorremmo dire — un fondamentale ban-
co di prova per tutto il sistema dell'economia 
pubblica. Le Partecipazioni statali giocano nella 
partita aperta in Sardegna, i margini residui 
della loro credibilità, sia per le dimensioni e 
l'importanza strategica delle imprese da risa-
nare, sia per la possibilità offerta loro, nelle 
peculiari condizioni della Sardegna, di dimo-
strare che l'impresa pubblica può svolgere un 
ruolo decisivo di impulso dello sviluppo econo-
mico e sociale. 

Il confronto con il Governo sui program-
mi delle aziende a partecipazione statale, dopo 
l'episodio importante, pur con tutti i suoi li-
miti, della conferenza di Cala Gonone, ha se-
gnato in questi anni un sostanziale arretra-
mento. 

Sono ampiamente insoddisfacenti gli im-
pegni assunti dalle Partecipazioni statali per il 
risanamento e la ripresa produttiva dei diversi 
comparti e più ancora è insoddisfacente l'at-
tuazione che di quegli impegni si va facendo; 
rimane drammaticamente aperto il problema del 
reimpiego della manodopera espulsa dalla pro-
duzione, sono stati ridimensionati quando non 
completamente elusi, gli impegni per il trasfe-
rimento in Sardegna delle strutture dirigenziali 
e dei centri di ricerca delle imprese; nessuna 
risposta positiva è venuta sulla decisiva questio-
ne del ruolo promozionale delle partecipazioni 
statali, sia per l'articolazione delle produzioni 
esistenti e la ricerca di forme di integrazione con 
la piccola e media industria locale, sia per l' 
impegno in settori nuovi, ad alto contenuto 
innovativo, da individuare in coerenza con gli 
indirizzi della programmazione regionale. 

Certo, ci rendiamo conto dell'entità del dis-
sesto finanziario e gestionale delle Partecipa-
zioni statali, ma crediamo di poter chiedere a 
buon diritto che il prezzo del dissesto non venga 
accollato iniquamente alle parti più deboli  

del Paese. Né questo significa pietire assistenza: 
siamo convinti invece che la strada da percor-
rere, nell'interesse non solo della nostra regione 
ma del complesso dell'economia nazionale, deb-
ba essere quella del risanamento e della ripresa 
produttiva in una base industriale di importanza 
strategica per il nostro Paese. 

Tanto più ciò vale in quanto vi sono oggi 
segni positivi di ripresa dei mercati, in particola-
re nei comparti della chimica, dell'alluminio e 
delle fibre, per cui non trova giustificazione 
alcuna la strategia di tagli e di chiusure finora 
seguita. 

Tale strategia deve essere invertita e le par-
tecipazioni statali devono, rivedendo e coordi-
nando i loro programmi, chiarire i loro impe-
gni anche in termini finanziari. 

La presentazione di chiari programmi è 
d'altra parte premessa indispensabile perché la 
Regione possa effettivamente confrontarsi col 
Governo sulla politica delle partecipazioni, do-
tandosi anche delle competenze tecniche neces-
sarie per sostenere un confronto obiettivamente 
difficile. 

Problema di significativa rilevanza nei rap-
porti fra Regione e poteri centrali è quello dei 
condizionamenti derivanti dalla forte presenza 
militare nell'Isola. 

Il carico quantitativo dei gravami e delle 
limitazioni conseguenti all'uso militare del suo 
territorio pone la Sardegna ai primissimi posti 
tra le regioni italiane. Il dato, in costante cre-
scita, ha superato ormai tetti molto rilevanti 
in ettari, mentre di grande ampiezza rimangono 
le aree marittime e terrestri e gli spazi aerei 
impegnati quotidianamente nelle esigenze mili-
tari. 

Le servitù militari imposte a protezione 
e per la funzionalità degli impianti militari, 
l'esteso ed intenso uso dei terreni, demaniali 
e non, per svolgersi le esercitazioni a fuoco, la 
sperimentazione e dimostrazione di nuove ge-
nerazioni di sistemi d'arma, determinano la 
specifica gravosità della presenza militare in 
Sardegna. 

Si tratta di condizionamenti di grande 
rilevanza non solo rispetto alla qualità della vita 
ma anche, e in modo apprezzabile, per Io svilup- 
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po economico e sociale di alcune aere geogra-
fiche. 

Sarà perciò sperimentato ogni tentativo 
percorribile al fine di ridurre il tradizionale e 
già gravoso ruolo di base addestrativa e di spe-
rimentazione, assegnato all'Isola, contestando, 
nel contempo, quello di base operativa. 

Si tratta in particolare di richiamare il 
Governo all'attuazione degli impegni assunti 
nella conferenza nazionale sulle servitù milita-
ri del maggio 1981. Tra questi l'adozione del 
piano nazionale che il Governo si impegnò 
a presentare, per progressive riduzioni quanti-
tative e qualitative dei vincoli e delle limita-
zioni gravanti sulla Sardegna per ragioni mili-
tari (servitù e demanio). Ci fu un voto in tal 
senso della Commissione Difesa della Camera. 

Sarà inoltre richiesta l'attuazione e preci-
sazione della legge numero 898 del '76 che pre-
vede procedure di "armonizzazione", tra esi-
genze militari e civili, facendo in modo che 
le prime siano quanto più possibile rispettose 
delle giuste esigenze di crescita delle popola-
zioni. 

Molto importante ancora la rivendicazio-
ne di un ruolo più ampio e politicamente impe-
gnativo del potere regionale (con una più inci-
siva rappresentanza della Giunta) nel Comitato 
misto paritetico previsto dalla stessa legge. 

Al suo interno, la Regione — con un suo 
ufficio apposito — deve poter fungere da reale 
interlocutore nei confronti delle autorità mili-
tari e da riferimento e sede di risonanza nei 
confronti delle non poche esigenze delle comu-
nità locali. 

Ma a queste proposte immediate che la 
Giunta proporrà al Governo, dovrà far seguito 
un'attenta discussione sul ruolo che si dovrà 
assegnare alla nostra isola nella politica di difesa 
del Paese. 

In questo quadro dovrà promuoversi 
l'accentuazione, nella politica nazionale di di-
fesa e di sicurezza, delle iniziative di pace, 
tese alla cooperazione con gli altri popoli, in 
particolare con quelli del Mediterraneo, piut-
tosto che la crescita degli armamenti. 

Colleghi consiglieri! Questi ai quali ho 
accennato sono i temi più urgenti, nel confronto  

con il Governo. Ma ad essi si coniugano le que-
stioni dei rapporti complessivi e permanenti 
della Regione sarda con gli altri soggetti dell' 
ordinamento repubblicano. 

L'azione della Giunta sarà diretta con de-
cisione a stabilire più intensi collegamenti con 
l'intero sistema regionale, a carattere ordinario 
o differenziato, al fine di proporre linee di rin-
novamento nei rapporti fra poteri centrali e 
autonomie territoriali. 

Nei confronti del Governo l'intero arco 
delle Regioni dovrebbe rivendicare innanzitutto 
il completamento del disegno di attuazione co-
stituzionale avviato con il trasferimento di fun-
zioni alle Regioni stabilito con la legge numero 
382 del '75. Ciò significa specialmente battersi 
per l'attuazione della riforma dell'apparato 
centrale e periferico dello Stato e delle auto-
nomie locali. 

In questo quadro si dovrà ottenere la co-
struzione di un organico sistema di raccordi fra 
i diversi ambiti istituzionali. Ciò implica da un 
lato una precisa definizione dei rapporti e delle 
linee di confine fra legislazione statale e legi-
slazione regionale; dall'altro la fissazione di 
procedure e responsabilità certe nei diversi 
ambiti di competenza. 

E' necessaria, inoltre, una profonda ri-
forma dei meccanismi di attribuzione delle 
risorse: l'attuale settorialismo, e il carattere 
vincolante, della legislazione statale, hanno 
di fatto annullato l'autonomia programmatoria 
delle Regioni, ridotte a puri terminali ammini-
strativi. Una Regione come la nostra, a Statuto 
speciale, non è un mero organo di decentra-
mento amministrativo, ma un ente di governo 
complessivo d'un'isola e di un popolo. 

Definizione, quindi, di precise garanzie 
per l'autonomia legislativa, finanziaria e deci-
sionale, delle Regioni: questa direzione di mar-
cia dovrà proporsi agli organi di collegamento 
interregionali, come la conferenza dei Presi-
denti, che, in stretto raccordo con gli organi 
di cui sono emanazione — Consigli e Giunte —
dovranno appunto tutelare le prerogative re-
gionali e insieme concorrere alla definizione 
della programmazione nazionale, in funzione 
di riequilibrio e di perequazione fra le diverse 
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aree del Paese. 
Occorre, insomma, che lo spartiacque 

tra le competenze dello Stato e quelle delle 
Regioni non sia più, come è stato scritto, una 
"frontiera mobile", soggetta alla continua 
ridefinizione attraverso "procedimenti di ca-
rattere politico". 

Questa esigenza è tanto più fondata ed 
avvertita per le Regioni a Statuto speciale. 

Il sostanziale "abbassamento" dei relativi 
ordinamenti materiali, cioè effettivi, rispetto 
a quelli previsti statutariamente, l'annulla-
mento pratico di gran parte degli istituti "spe-
ciali" (dalla competenza legislativa primaria 
al diritto di partecipare a funzioni di organi 
dello Stato), sono tendenze che occorre inver-
tire. 

E perciò dovrà essere approfondita la 
riflessione, già in corso nelle cinque Regioni 
ad autonomia differenziata, tesa ad individuare 
meccanismi di tutela delle relative specifiche 
prerogative statuarie. 

Uno sforzo comune, in definitiva — di-
stintamente con tutte le Regioni e con quelle a 
statuto speciale — va operato per realizzare nuo-
ve, più certe, forme di raccordo e di riparti-
zione di competenze con gli organi centrali 
dello Stato; in comune cioè, dovranno realiz-
zarsi le regole e le garanzie, il metodo e la forma 
dei rapporti; distintamente, invece, ogni Regio-
ne potrà definire i contenuti della propria auto-
nomia. 

Per quanto ci riguarda, in attuazione dello 
Statuto esistente, noi intendiamo proporre con 
forza: 

1)1a immediata fissazione di procedure 
per gli istituti previsti dal titolo VI dello Statu-
to, che prevedono la partecipazione della Regio-
ne all'esercizio di funzioni statali; 

2) il coordinamento in un testo unico, e 
l'eventuale revisione, anche sostanziale, delle 
norme di attuazione statuarie precedenti, e di 
altre da determinare per le competenze non 
attivate, attraverso l'analisi delle funzioni, il 
loro accorpamento per settori organici e l' 
eventuale delega di funzioni statali strumen-
tali ed affini. 

Contestualmente dovrà costituirsi — a li- 

vello politico, secondo l'indicazione del Consi-
glio regionale — la Commissione Stato-Regione 
proposta dal Governo, per la ridefinizione dei 
contenuti dello Statuto sardo, a quasi quaran-
t'anni dalla sua adozione. 

L'interlocutore della Giunta e degli altri 
organi regionali nel corpo centrale dello Stato 
non sarà, però, il solo Governo: soprattutto 
dovrebbe prevedersi un collegamento costante 
con le attività del Parlamento, per garantire 
tanto il rispetto delle competenze legislative 
regionali, quanto l'efficacia delle proposte di 
legge e dei voti regionali alle Camere, ed in 
definitiva un controllo complessivo sui rappor-
ti fra Stato e Regioni, per esempio attraverso 
una più intensa partecipazione di queste alla 
formazione del bilancio dello Stato. 

Potrà rivelarsi prezioso, del resto, nel 
processo di definizione di nuove certezze giu- 
ridiche per l'autonomia regionale, l'arbitrato 
della Corte costituzionale, a cui sarà opportuno 
ricorrere con maggiore frequenza e decisione 
che non nel passato. 

E' importante sottolineare che è propo-
sito della Giunta confortare gli indirizzi generali 
della sua azione nei confronti degli organi sta-
tali e sovrastata con le forme più ampie di con-
sultazione dell'Assemblea e delle forze politiche 
e sociali. 

Così come ogni ipotesi di definizione di 
nuove norme costituzionali che modifichino, 
integrino e sostituiscano disposizioni dell'attua-
le Statuto dovrà scaturire dalla ricerca e dal 
consenso più ampio delle forze politiche e do-
vrà essere ben chiara, il più possibile, nella co-
scienza sociale dei sardi. 

E' poi con tutta l'articolazione delle Am-
ministrazioni statali che la Regione dovrà sta- 
bilire forme intense di collegamento, per de-
terminare ogni scambio di conoscenze e ogni 
coerenza possibile per le relative funzioni: 
con la Magistratura ordinaria ed amministra-
tiva, le strutture militari, quelle deputate all' 
ordine pubblico, quelle della pubblica istru-
zione, quelle relative all'energia, ai trasporti, 
al credito e così via. 

La prospettiva della ricostruzione del 
territorio, delle condizioni di vita e di sviluppo, 
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già con la nuova fase della politica di rinasci-
ta, implicano, infatti, un coordinamento di tutte 
le attività pubbliche dell'isola. 

Fra le Amministrazioni statali assume par-
ticolare rilievo quella giudiziaria. 

Nella nostra isola, oltre all'esigenza — co-
mune a tutto il Paese — di un nuovo processo 
penale e civile, si pone con viva urgenza, il pro-
blema della dotazione di nuove strutture ma-
teriali, della copertura degli organici dei magi-
strati e dei diversi gradi dell'amministrazione, 
e della revisione delle circoscrizioni giudiziarie. 

Esistono, in Sardegna, forti carenze nella 
stessa previsione di uffici importanti (come 
denuncia la richiesta di istituire a Sassari la 
Corte d'Appello e una sezione staccata del 
Tribunale Amministrativo di Cagliari, o come 
di fatto avviene nel caso della temuta soppres-
sione della sezione giurisdizionale della Corte 
dei Conti: problemi, questi, per i quali la Giunta 
si impegna ad adoperarsi per pervenire a solu-
zioni soddisfacenti) ma gravissime sono anche 
le carenze delle strutture già previste. 

Esistono, in Sardegna, Preture da tempo 
"congelate", da doversi ritenere praticamente 
soppresse in via di fatto; ve ne sono altre, an-
che importanti, frequentemente rette da magi-
strati onorari. E la situazione è quasi altrettanto 
drammatica per molti tribunali dell'Isola: Nuo-
ro, Oristano, Tempio, Lanusei, continuamente 
afflitti dalla piaga degli organici dimezzati e 
da quella di una mobilità del personale tale da 
non garantire un minimo di efficienza. 

I magistrati, il personale, in misura limitata 
reclutati in Sardegna, tendono ad allontanarse-
ne. La nostra isola viene ancora di fatto consi-
derata "terra di punizione". 

Né potrebbe essere diversamente dato che 
sono stati situati, negli anni più recenti, ancora, 
nonostante le molte proteste, gli istituti car-
cerari più temuti, e vi sono stati convogliati i 
più accesi terroristi e "grandi famiglie" di espo-
nenti della camorra e della mafia. 

Sul problema carcerario questo Consiglio, 
nella passata legislatura, ha svolto un'indagine 
e ha approvato un attento ordine del giorno: 
le linee in esso contenute la Giunta intende at-
tuare e sviluppare, specialmente per ciò che at- 

tiene all'assistenza ai detenuti e alle loro fami-
glie, alla ricerca di soluzioni per garantire loro 
lavoro ed occasioni di reinserimento sociale. 

Occorre stimolare l'intervento riformatore 
dello Stato, attivare le competenze regionali e 
coordinare le funzioni degli Enti locali in ma-
teria, secondo le potenzialità normative attri-
buite con il D.P.R. numero 348; ed occorre 
soprattutto assumere consistenti iniziative al fine 
di prevenire l'insorgere dei fenomeni criminali, 
con particolare attenzione ai bisognosi delle 
fasce di popolazione più emarginate ed ai 
giovani. 

Un impegno specifico, anche sotto questo 
profilo, sarà speso a favore dei tossicodipenden-
ti, e per contrastare la diffusione della droga. 

Occorre, infine, sottolineare che la Giunta 
non intende intensificare i rapporti della Regio-
ne soltanto con i principali organi dello Stato, 
per sollecitarne l'iniziativa nei confronti dei pro-
blemi della Sardegna: è sempre più pressante 
l'esigenza di costruire un rapporto fra Regione 
e Comunità Europea più intenso e, soprattutto, 
più costante e consapevole. 

Ciò avverrà innanzitutto attraverso la de-
terminazione di una norma di attuazione dell' 
articolo 52 dello Statuto e quindi assicuran-
do una rappresentanza istituzionale della Re-
gione anche nella definizione delle politiche 
comunitarie, superando i limiti contenuti nelle 
precedenti norme di attuazione. 

Sarà opportuno riproporre, con le altre 
Regioni, la definizione di un ruolo consistente 
per la conferenza Stato-Regione sui rapporti co-
munitari, tenendo conto anche dell'attualità 
delle proposte della Commissione Giannini al 
riguardo. 

Occorrerà poi garantire una presenza atti-
va dell'istituto regionale nel Comitato consul-
tivo delle istituzioni regionali e locali, per am-
pliarne i poteri e il grado di rappresentatività 
nei confronti degli organi comunitari; e far pro-
gredire, attraverso l'azione di quel comitato, la 
proposta di una Camera europea delle Regioni. 

Si intende poi partecipare costantemente 
alle iniziative del Consiglio d'Europa per la 
cooperazione fra le regioni europee, special-
mente se di nostro specifico interesse, come 
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quelle della conferenza delle regioni periferiche 
e marittime, e delle regioni insulari. 

A livello regionale sarà avviata l'attività 
della Consulta regionale per i problemi comuni-
tari, e saranno create particolari strutture cono-
scitive e di gestione, nella materia, all'interno 
dell'Amministrazione regionale, nel quadro della 
sua complessiva riforma. 

Poiché una profonda riforma della Regione 
va attuata con urgenza: sarà questo uno dei fatti 
di specifica caratterizzazione innovativa di que-
sta Giunta. 

Se infatti la Sardegna ha da avanzare ri-
serve critiche nei confronti delle strutture cen-
trali dello Stato e, soprattutto, nei confronti 
della storica "distrazione" dei Governi che si 
sono succeduti, per i problemi della Sardegna, 
nondimeno dobbiamo riconoscere che molte 
delle responsabilità dell'attuale stato di crisi 
sono da attribuire ai poteri locali, a come la 
Regione ha operato in tutti questi anni, alla 
struttura che si è data. 

E' opportuno indicare, in estrema sintesi, 
i termini in cui si è posta, nei tempi più recenti, 
la questione della crisi della Regione, nei suoi 
aspetti istituzionali. 

Fra gli elementi che hanno caratterizzato 
in modo positivo la prima parte della passata 
legislatura regionale è certamente da annove-
rare il dibattito (dalla cosiddetta "Bozza Soddu" 
alle dichiarazioni programmatiche del presidente 
Rais) particolarmente vivace sulla crisi dell' 
Istituto autonomistico, teso, in buona sostan-
za, a ripensare criticamente la posizione della 
Regione sarda all'interno del nostro sistema 
politico — costituzionale. Il dibattito ha toc-
cato, in quella occasione, due aspetti della no-
stra autonomia speciale: 

a) il primo ha riguardato i rapporti che si 
sono venuti storicamente realizzando fra la 
Regione Sardegna e lo Stato e più specifica-
tamente il significato ed il ruolo concreta-
mente assunti dalle Regioni ad autonomia dif-
ferenziata all'interno della nostra organizzazio-
ne costituzionale; 

b) il secondo ha invece riguardato i poteri 
interni alla Regione e in particolare la riparti-
zione del potere fra l'apparato amministrativo  

dell'ente Regione e la rete delle autonomie 
locali sub-regionali. 

Per quanto riguarda il primo dei due mo-
menti appena ricordati è necessario riconoscere 
che — come più volte sostenuto — la posizione 
di specialità costituzionale garantita alla Regione 
sarda ha finito per assumere aspetti sostanzial-
mente negativi. Emblematica in questo senso è la 
vicenda delle norme di attuazione dello Statuto 
con cui, nel 1975 e nel 1979, la Regione sarda 
— rinunciando a rivendicare nei confronti del 
Governo il pieno ed integrale trasferimento di 
quei poteri particolari e specifici che sostanziano 
lo Statuto speciale — ha finito per ottenere che 
fossero trasferiti gli stessi poteri che le Regioni 
a Statuto ordinario avevano rispettivamente ot-
tenuto nel 1972 e nel 1977. 

Perciò, secondo quanto già accennato, è 
necessario un primo impegno non solo di questa 
Giunta, ma, riteniamo, di tutte le forze politi-
che, per un'immediata, integrale e definitiva 
attuazione dello Statuto speciale. E' cioè indi-
spensabile che la Regione possa finalmente 
ottenere l'effettivo esercizio di quelle parti-
colari competenze (industria, commercio, ordi-
namento degli enti e delle aziende di credito, 
a titolo di esempio) che continuano ad essere 
in gran parte gestite da centri di potere pubblici 
e privati ai quali resta sostanzialmente affidata 
buona parte della politica economica regionale. 

Per quanto riguarda il secondo aspetto 
(secondo ma non per ordine di importanza) 
occorre subito precisare che l'integrale attuazio-
ne dello Statuto non è di per sé sufficiente per 
il rilancio della politica del cambiamento chiara-
mente proposta dai risultati delle ultime consul-
tazioni elettorali. 

La giusta rivendicazione di un nuovo e di-
verso rapporto della Regione nei confronti dello 
Stato deve infatti radicarsi nella partecipazione 
attiva e dinamica dell'intero sistema delle auto-
nomie locali. La Regione deve impegnarsi per-
ché siano finalmente costruite forme nuove 
ed originali di democrazia politica che vedano 
riconosciuti, esaltati, ed accresciuti il ruolo ed 
i poteri di tutte le assemblee elettive. E' in altre 
parole necessario ribaltare quella situazione 
di "impermeabilità" che in Sardegna — secondo 
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il tradizionale modulo statale dell'accentra-
mento — ha sempre caratterizzato i rapporti 
fra l'amministrazione regionale e le autonomie 
locali. 

Da questa premessa occorre far discendere 
un disegno globale di rinnovamento istituziona-
le che passa attraverso tre fasi intimamente col-
legate fra loro: 

a) ridefinizione dei rapporti Giunta-Con-
siglio regionale e precisazione di rispettivi ambiti 
di competenza; 

b) individuazione di un convincente livello 
intermedio di governo; 

c) ristrutturazione del sistema delle auto-
nomie locali. 

La distinzione di ruoli fra Giunta e Consi-
glio deve innanzitutto passare attraverso l'eli-
minazione dei compiti di coamministrazione che 
la recente e meno recente legislazione regionale 
ha attribuito al Consiglio ed alle sue Commis-
sioni permanenti, con particolare riguardo a 
qualsiasi forma di "intesa preliminare", fra 
Giunta e Commissioni medesime. Al Consi-
glio quindi compete la determinazione dell'in-
dirizzo politico generale e l'esercizio effettivo 
dell'attività di controllo sull'operato della 
Giunta. Più precisamente: l'approvazione degli 
atti legislativi, l'indirizzo generale politico-am-
ministrativo, gli atti di programmazione, l'ap-
provazione degli atti di programmazione degli 
enti strumentali, il controllo sui risultati conse-
guiti. 

Alla Giunta va invece ricondotto il potere 
di iniziativa, onde far risaltare e pesare la sua re-
sponsabilita politica, con una serie di stru-
mentazioni idonee a garantire incisività ed 
efficacia ai suoi interventi. L'esaltazione della 
"collegialità della Giunta va tenacemente per-
seguita soprattutto nelle determinazioni più 
squisitamente politiche e di alta amministra-
zione. 

E' necessario liberare la Giunta da una serie 
di incombenze di non rilevante contenuto di-
screzionale (per attribuirle alla dirigenza buro-
cratica) ed articolarne la struttura in diparti-
menti, per settori organici di materie, attri-
buendo ai rispettivi comitati interassessoriali 
da un lato poteri decisionali, dall'altro compiti  

di approfondimento preparatorio e tecnico 
scientifico per le definitive determinazioni 
dell'organo collegiale. 

In questo quadro va inserita la globale 
revisione della legge regionale numero 1 del '77, 
avendo come obiettivo fondamentale la ricom-
posizione e la riaggregazione delle singole 
funzioni all'interno dei settori materiali da attri-
buire alla competenza del Presidente e degli 
Assessori. A questa ipotesi di struttura diparti-
mentale della Giunta è necessario, conseguen-
temente, rapportare l'organizzazione degli uffici, 
e della presidenza e dei singoli assessorati, in 
modo tale che la programmazione sia metodo 
usuale dell'esercizio dell'attività di governo. 

Un particolare organismo di raccordo tra 
l'attività legislativa del Consiglio e l'azione della 
Giunta quale organo di governo occorre istituire 
nel settore dei rapporti Regione-Stato-CEE. Si 
vedrà nel concreto come questo settore organico 
potrà essere articolato, ma fin d'ora si può dire 
che l'attuale situazione è insostenibile: basti la 
considerazione che i principali destinatari dei 
flussi finanziari della Comunità sono gli enti 
regionali, che però di fatto non accedono ai 
fondi. 

Occorre maggiore informazione e maggiore 
operatività, in proposito, sia all'interno della Re-
gione nel suo complesso, sia nei rapporti tra 
Regione ed operatori economici; e per questo, 
anche a prescindere dalle modifiche già prefigu-
rate alle norme di attuazione in proposito, oc-
corre stabilire dei raccordi operativi, anche in-
formali tra la nostra Amministrazione e quella 
della Comunità europea. 

Ma è necessario precisare come si intende 
riformare, nel suo complesso, l'organizzazione 
interna della Regione. 

In armonia con un'amministrazione regio-
nale che esercita prevalentemente funzioni 
normative, di programmazione, coordinamen-
to e controllo, occorre conformare un'ade-
guata articolazione dei poteri locali. 

In questo senso è prioritaria l'individua-
zione di un solo livello di governo intermedio 
fra Comuni e Regione, al quale vanno attribuiti 
prevalentemente compiti di programmazione so-
cio-economica e territoriale (assetto ed utiliz- 
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zazione del territorio, urbanistica, trasporti e 
comunicazioni, tutela dell'ambiente, servizi 
sociali e culturali, credito, attività produttive, 
mercato del lavoro). 

Questo perché, dimostratisi scarsamente 
operativi gli organismi comprensoriali istituiti 
con la L.R. n. 33/75, si rendono necessarie so-
luzioni più incisive per coordinare le attività 
economiche e i problemi territoriali su area 
vasta, di livello subregionale. 

Pur senza voler sin d'ora indicare soluzioni 
definitive in proposito, considerando utili le 
proposte formulate unitariamente nell'ordine 
del giorno del Senato del 9 maggio 1984, si ri-
tiene di dover sottolineare l'opportunità di va- 
lorizzare, in questa prospettiva, il grande patri-
monio di esperienze amministrative, professio-
nali e tecniche presente nelle attuali Province; e, 
pertanto, l'opportunità di recuperare tali capa-
cità nelle nuove sedi intermedie di governo. 

Occorrerà, a questo fine, prefigurare cir-
coscrizioni più numerose delle Province già 
esistenti, ma sensibilmente meno numerose 
dei comprensori; la proposta, formulata dall' 
Unione delle Province sarde, di individuare 
in Sardegna sette Province — enti intermedi — 
sembra rispondere ad una corretta considera-
zione delle regioni storiche dell'isola e sul 
territorio dei principali aggregati urbani. Que-
sta è, tuttavia una scelta che andrà definita 
dopo attenti approfondimenti. 

A queste "nuove" sette entità potranno 
inoltre essere trasferite tutte le competenze 
(ed i relativi mezzi finanziari) oggi esercitate 
da enti, organismi ed uffici privi di rappresen-
tatività democratica, ad eccezione di quelle che 
possono e devono essere devolute ai Comuni 
ed alle loro associazioni. 

Venendo quindi all'individuazione, del ruo-
lo da assegnare — all'interno del complessivo 
processo di riforma della Regione ordinamen-
to — al sistema delle autonomie locali, la Giunta 
vuole ribadire (quanto in altre sedi autorevol-
mente affermato) che, cito tra virgolette, "il 
Comune e l'ente politico ai fmi generali cui 
spetta la cura di tutti gli interessi che diretta-
mente o indirettamente emergono al proprio 
livello; decentrato nei quartieri ed associato  

ad altri Comuni deve rappresentare l'elemento 
di base fondamentale per lo sviluppo della vita 
economica sociale e civile: l'unico ente in 
grado di coniugare insieme il massimo di ef-
ficienza con il massimo di democrazia". 

Tale affermazione sulla centralità del ruolo 
delle amministrazioni comunali trova un puntua-
le e persuasivo riscontro nelle ultime norme di 
attuazione statutaria le quali hanno radical-
mente rovesciato il modello organizzativo che 
era finora prevalso nella Regione sarda ed hanno 
scelto di potenziare la capacità d'azione dell' 
intera rete delle autonomie locali a base eletti-
va, affidando loro, per la prima volta, scelte 
e decisioni politicamente significative in nu-
merosi settori organici di materie. 

Il decreto 348 si è inoltre preoccupato 
di ripartire direttamente compiti e ruoli fra i 
livelli di governo locale, affidando alla Re-
gione il potere di riorganizzare, programma-
re e coordinare l'esercizio delle funzioni, men-
tre ai Comuni è stata affidata la gestione ope-
rativa e l'organizzazione concreta dei servizi 
e degli interventi. 

La Giunta intende estendere e rafforzare 
le scelte di politica istituzionale presenti nel 
D.P.R. 348; è perciò suo intendimento realiz-
zare nel più breve tempo possibile l'integrale 
riordino ed il più ampio riaccorpamento di 
tutte le funzioni di competenza regionale, in-
dividuando nel contempo un'esatta e soddi-
sfacente ripartizione di compiti e di ruoli fra i 
diversi livelli di governo coinvolti nella gestione 
dei diversi settori materiali di intervento. 

Compiuta questa prima fondamentale fase 
di riordino e di riorganizzazione delle funzioni, 
la Giunta si farà carico di trasferire — attraver-
so apposite leggi di delega, così come prescritto 
dall'articolo 44 dello Statuto speciale — il più 
cospicuo numero di funzioni e poteri alle am-
ministrazioni comunali ed alle loro associazioni. 

E' tuttavia bene precisare che la delega di 
funzioni ai Comuni non può essere concepita 
ed utilizzata né come un modo generico per am-
pliare in modo disorganico le competenze dei 
Comuni né come un mezzo attraverso cui decon-
gestionare gli uffici dell'Amministrazione regio-
nale, ma bensì come lo strumento attraverso cui 
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realizzare una coerente e razionale program-
mazione regionale. 

Le leggi di riordino e di delega vanno anche 
considerate come momento per aprire i Comuni 
ad una gestione più partecipata ed aperta all' 
intervento della società nelle istituzioni. Sarà 
a questo proposito necessaria un'attenta analisi 
delle più opportune procedure amministrative 
da predispone per garantire, ad ogni livello 
d'esercizio delle funzioni regionali, una cor-
retta rappresentanza di interessi diffusi e indi-
viduali di categorie e forze sociali. 

Nel complessivo riordino istituzionale così 
prefigurato occorrerà però prendere realistica- 
mente atto che funzioni sicuramente apparte- 
nenti all'area comunale dovranno essere eserci-
tate a livello sovracomunale per le loro caratte- 
ristiche materiali, tecniche ed economiche: solo 
così sarà infatti possibile garantire ed assicurare 
prestazioni e servizi immediatamente apprezza-
bili dagli utenti. 

Dovrà quindi essere l'associazione fra 
Comuni il referente privilegiato e quasi obbli- 
gatorio della Giunta regionale associazione — è 
bene sottolinearlo — a vocazione polifunzionale, 
dove (anche se su questo problema occorrono 
più approfondite riflessioni) ricondurre e ri- 
comporre le troppe entità organizzative oggi 
esistenti (organismi comprensoriali, Comunità 
montane, Distretti scolastici, USL, Consorzi 
di bonifica. Enti provinciali per il turismo, 
Camere di Commercio, ecc.). 

Questa nuova organizzazione istituzionale 
comporta necessariamente la revisione e la ri- 
strutturazione dei servizi comunali; a tal fine 
la Giunta si impegna a promuovere — insieme 
agli organismi rappresentativi delle collettività 
locali — un confronto con il potere centrale al 
fine di rimuovere i condizionamenti che impe-
discono ai Comuni una migliore definizione del 
loro assetto organizzativo. 

Questo nuovo modo di delineare i rapporti 
fra la Regione ed i poteri locali, questa possi- 
bile lettura dell'autonomia speciale come "di-
verso modo di esercizio dei poteri" comporta, 
fra tanti risvolti, anche l'esigenza di rivedere 
il sistema dei controlli sugli atti degli enti locali 
introducendo il controllo eventuale e successivo 

sugli atti di minore rilevanza, eliminando quello 
sugli atti meramente esecutivi di provvedimenti 
già sottoposti al controllo preventivo e, infine, 
garantendo professionalità ed imparzialità — mi 
pare molto importante — degli organi di control-
lo selezionandone i componenti soprattutto tra 
soggetti in possesso di specifici requisiti sia di 
collaudata esperienza amministrativa sia di 
carattere professionale in materie giuridiche 
economiche e finanziarie, così come indicato 
nel citato ordine del giorno del Senato. 

Un programma di rinnovamento istitu-
zionale di così ampio respiro implicherà una 
revisione dell'intero sistema della legislazione 
regionale, anche per i settori d'intervento so-
stanziale: dovrà pervenirsi alla costruzione di 
un corpo organico di testi unici realmente a 
contenuto normativo, lasciando cioè le previ-
sioni di dettaglio e di minuta procedura alla 
più pertinente sede regolamentare; e dovrà 
operarsi una accurata ricognizione dell'effettiva 
attuabilità delle norme, sia per gli aspetti so-
stanziali che per quelli relativi agli strumenti 
d'attuazione, attraverso la cosiddetta verifica 
sulla relativa "copertura amministrativa". 

E' evidente, anche per quanto appena detto 
in tema di copertura amministrativa delle leggi, 
che il disegno globale di rinnovamento istituzio-
nale e sostanziale deve poggiare innanzitutto 
su una diversa politica del personale dell'Ammi-
nistrazione. 

In una Regione burocraticizzata ed inari-
dita da decenni di pratiche gestionali occorre, 
in esecuzione di tale disegno, procedere ad una 
profonda riconversione professionale del per-
sonale regionale verso modalità e metodi di go-
verno e programmazione; ed in primo luogo 
occorre ricostruire una "mentalità di servizio" 
che in una Regione profondamente rinnovata 
ponga la futura classe dirigente (e non solo que-
sta) in grado di rispondere con prontezza ed ef-
ficacia alle domande ed ai bisogni della colletti-
vità. 

Economia, programmazione, informatica, 
tecniche dell'organizzazione del lavoro devono 
costituire le basi della preparazione professio-
nale. Corsi di qualificazione, riqualificazione ed 
aggiornamento devono diventare metodo usuale 
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per far risaltare ed insieme accrescere le poten-
zialità sicuramente presenti. 

E nel brevissimo periodo occorre dare im-
mediata esecuzione al regolamento sui servizi 
e settori conferendo gli incarichi di direzione 
e coordinamento di tali strutture e contestual-
mente predisporre gli atti legislativi o di natura 
contrattuale (secondo lo spirito delle leggi qua-
dro sul pubblico impiego) per l'esatta indivi-
duazione dei compiti, degli ambiti di attività, 
delle competenze e prerogative dei dirigenti. 

La Giunta ritiene che siano maturi i tem-
pi perché Presidente e singoli assessori dedi-
chino la maggior parte del loro tempo alla 
"progettualità" dei singoli rami dell'ammini-
strazione, affidando tutta intera alla dirigenza 
la responsabilità in sede di adozione dei prov-
vedimenti amministrativi anche di quelli a con-
tenuto parzialmente discrezionale. 

Tale atteggiamento, oltre che essere fun-
zionale al modello di governo che intendiamo 
perseguire, si propone di far partecipare e 
coinvolgere consensualmente il complesso dell' 
apparato burocratico, convinti — come siamo —
che il personale non possa essere una variabile 
indipendente dai processi di riforma istituzio-
nale. Il consenso del personale sarà fondamen-
tale nel processo di riforma, per garantire effi-
cienza e correttezza amministrativa. 

Efficienza e correttezza dovranno:del re-
sto, essere garantite attraverso la fissazione di 
procedure interne, per esempio per determinare 
la massima accelerazione della spesa e una reale 
certezza giuridica nei rapporti fra Amministra-
zione e cittadini e a questo fine potrà essere uti-
le anche la creazione del cosiddetto "difensore 
civico" e dovrà assicurarsi una effettiva traspa-
renza di ogni fase della gestione. 

Prima ancora di dare vita alle politiche 
delle riforme, colleghi consiglieri, occorre con 
decisione e fermezza rimettere in sesto la mac-
china burocratica adottando i provvedimenti 
e le decisioni per eliminare gli sprechi, sempli-
ficare prassi obsolete e defatiganti, ricercando 
metodologie di lavoro improntate alla colla-
borazione reale fra gli uffici. 

Prioritario è quindi l'impegno in questa di-
rezione affinché il cittadino abbia con la Regio- 

ne non solo risposte adeguate ma, e soprattutto, 
certezza di risposte in tempi credibili. 

Fra i problemi non più procrastinabili 
emerge quello della dislocazione degli uffici 
regionali sia in sede periferica, sia in sede cen-
trale. L'attuale dislocazione in vari punti della 
città di Cagliari crea enormi difficoltà alle stesse 
strutture dell'amministrazione per i contatti 
necessariamente continui fra le stesse con costi 
difficilmente quantificabili. 

Ma accanto a questi costi vi è anche da 
sommare il disagio di cittadini ed amministratori 
locali costretti a continui e defatiganti sposta-
menti. 

Si segnala inoltre che la spesa per gli affitti 
di locali ammonta per l'anno in corso a 1.200 
milioni, cifra che ad esempio potrebbe essere 
meglio utilizzata per far fronte alla rata annuale 
di ammortamento di un considerevole mutuo 
con cui acquistare o costruire uffici regionali 
che consentano l'accorpamento delle diverse 
attuali sedi (più di 12 nella sola città di Cagliari). 

Signor Presidente, colleghi consiglieri! La 
dipendenza economica della Sardegna ha certo 
radici lontane ed in larga misura di carattere 
strutturale, derivanti dalla condizione di insula-
rità, dalle esigue dimensioni del mercato interno, 
da una secolare storia di sottrazione delle risor-
se naturali ed umane, da un'altrettanto secolare 
lontananza dell'isola dai processi di modernizza-
zione dell'economia e della società. 

E' indubbio tuttavia che questa storica 
dipendenza è stata rafforzata dal perseguimento, 
negli anni '60 e '70, di un modello di sviluppo 
che si incentrava sull'impianto in Sardegna di 
industrie di base, che avrebbero dovuto fungere 
da poli di espansione della crescita. 

Rispetto a questo modello l'Ente Regione, 
sostanzialmente privo di strumenti di controllo, 
si è limitato spesso ad assecondare e talvolta a 
subire scelte nazionali nelle quali in realtà gli 
interessi delle grandi imprese prevalevano sugli 
obiettivi dello sviluppo regionale. 

Vero è che il sistema economico isolano 
ha realizzato, tra il 1960 e il 1975, un elevato 
saggio di sviluppo, come conseguenza del consi-
stente flusso di capitali esterni. Ma l'interruzione 
di quel flusso (contemporanea ad una congiuntu- 



— 53 — 	Consiglio Regionale della Sardegna Resoconti Consiliari 

IX LEGISLATURA 
	

VI SEDUTA 	 21 SETTEMBRE 1984 

ra negativa nazionale ed internazionale, iniziata 
dopo il 1977 e da cui l'Italia non si è ancora 
ripresa), ha rivelato la debolezza e la vulnerabili-
tà della struttura economica regionale: si è così 
interrotto il processo di accumulazione e si è 
verificata una fortissima crescita della disoccupa-
zione. 

Per non riprodurre la unilateralità e l'intrin-
seca fragilità del vecchio modello di sviluppo, 
senza d'altra parte affidarsi ad un'improbabi-
le strategia di crescita tutta e solo poggiata sull' 
espansione delle cosiddette risorse locali, la 
fase nuova dovrà basarsi su una strategia di 
sviluppo integrato ed equilibrato dell'economia 
regionale. 

Integrazione, innanzitutto, tra economia 
sarda e mercati internazionali, poiché solo at-
traverso la conquista di mercati più ampi di 
quello isolano è possibile accrescere la produ-
zione e il tessuto imprenditoriale; integrazione 
fra risorse locali e capitali esterni, in quanto il 
meccanismo dello sviluppo può riprendere 
soltanto grazie ad una forte spinta che deve 
provenire dalla solidarietà nazionale e dall' 
impiego delle risorse locali; integrazione fra 
intelligenze e capacità professionali isolane 
e acquisizione di conoscenze tecnologiche 
esterne. 

Una strategia di sviluppo integrato signi-
fica anche assicurare un'equilibrata diffusione 
territoriale dei processi di crescita economica, 
contrastando le tendenze alla polarizzazione 
ed all'emarginazione progressiva delle aree 
svantaggiate dell'isola. 

Per realizzare questa strategia serve, colle-
ghi del Consiglio, innanzitutto un'autonomia 
regionale più forte, che disponga di effettivi 
poteri di intervento, coordinamento e controllo 
nel campo dell'economia e che sappia farne 
buon uso. 

Serve un'autonomia regionale che sia in 
grado di contrattare con lo Stato, nel quadro 
della politica economica nazionale — della quale 
certo non ignoriamo né sottovalutiamo i vin-
coli — le linee di una programmazione economi-
ca che sia capace di ricondurre in un quadro 
organico il complesso delle politiche attuate 
in Sardegna dal potere pubblico a tutti i livelli:  

dagli interventi dello Stato a quelli delle aziende 
a capitale pubblico a quelli della Cassa per il 
Mezzogiorno. 

E' necessario cioè, coordinando l'utilizzo 
dei flussi finanziari di diversa provenienza (CEE, 
Stato, Regione), creare condizioni favorevoli 
sia all'afflusso di significativi investimenti ester-
ni, sia alla ripresa dell'accumulazione interna, 
utilizzando a tal fine anche forme di incentiva-
zione nuove e comunque realmente aggiuntive 
rispetto agli ordinari interventi statali. 

Ciò richiede il superamento dell'attuale 
situazione, caratterizzata dalla temporaneità 
e alla mancata aggiuntività dell'intervento straor-
dinario, sia della Cassa per il Mezzogiorno che 
del Piano di Rinascita, e dalla sottrazione alla 
Regione della possibilità di influire sulle fonda-
mentali scelte di politica economica che diret-
tamente la investono. 

La Regione deve, invece, essere posta in 
condizioni di concorrere — con la sua speci-
ficità e con i suoi autonomi strumenti alla de-
finizione della programmazione nazionale ed 
al governo reale dell'economia isolana. 

Ma per ottenere ciò non è sufficiente la 
rivendicazione di un diverso rapporto con Id 
Stato, di maggiori risorse e poteri, ma è altresì 
necessario che la Regione si dimostri in grado 
di gestire i suoi spazi di competenza e di re-
sponsabilità. 

L'affermata centralità della programma-
zione come metodo ordinario di governo si è 
scontrata, nei fatti, con lentezze e macchinosità 
di procedure che devono essere rimosse, ma 
anche con fenomeni di rigetto di questo corpo, 
che risulta estraneo rispetto ad una prassi di 
governo basata sulla discrezionalità e incline 
a costruire il consenso attraverso politiche as-
sistenziali. 

E' necessario dunque rivalutare la pro-
grammazione, intesa certo non in senso vinco-
listico, aggiornando il Piano generale di svi-
luppo, definendo nel suo ambito l'articolazione 
temporale delle diverse politiche e la loro quan-
tificazione finanziaria; adottando sistematica-
mente metodi di valutazione dell'efficacia eco-
nomica dei progetti e della loro fattibilità ammi-
nistrativa; costituendo un Ufficio del Piano 
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dotato del massimo livello di competenze. 
Nell'attuale situazione economica è possi-

bile notare qualche segno di ripresa, a giudicare 
dalla crescita del prodotto interno lordo e del 
valore aggiunto del settore industriale nei primi 
mesi del 1984. 

Il nostro sistema produttivo, seppure in 
una situazione sfavorevole, si muove autonoma-
mente lungo queste direttrici: 

— la presenza di un tessuto di piccole e 
medie imprese manifatturiere che, ancorché fra- 
gile, tenta di reagire alla crisi anche attraverso 
l'introduzione di innovazioni tecnologiche e ge-
stionali, la ricerca di nuovi mercati ed il tentati-
vo di sostituire il flusso delle importazioni; 

— la domanda in diversi settori, sia produt-
tivi che del terziario e dei servizi, di forza lavoro 
altamente qualificate; 

— il tentativo, da parte di alcuni settori 
della forza lavoro inoccupata o messa fuori 
dalla produzione, di dar vita ad autonome inizia-
tive imprenditoriali o professionali anche in for-
ma associata. 

A fronte di questi segni positivi perman-
gono però le gravissime difficoltà delle industrie 
di base, la stagnazione in alcuni comparti tra-
dizionali (fra cui in primo luogo l'agricoltura 
e l'edilizia) e soprattutto il dato drammatico 
della disoccupazione. 

In particolare quest'ultimo fenomeno, che 
colpisce tutti i sistemi capitalistici dell'Europa 
occidentale e con maggiore gravità l'Italia, 
ha superato in Sardegna ogni livello di guardia, 
creando problemi economici e sociali, forse 
non facilmente controllabili se ad esso non si 
pone immediato rimedio. 

Il compito che ci attende è tuttavia estre-
mamente complesso, poiché la disoccupazione 
non è solo il risultato della caduta dell'accumu-
lazione, ma anche di processi di ristrutturazione 
e riconversione produttiva e tecnologica, come 
dimostra il fatto che nell'attuale fase di legge-
ra ripresa, alla crescita degli investimenti si ac-
compagna un continuo aumento del numero dei 
disoccupati. 

Ma il dato più preoccupante è costituito 
dallo scompensato rapporto fra la crescita na-
turale delle forze di lavoro nell'isola e l'offerta  

di occupazione: è prevedibile, secondo i più ag-
giornati studi: che entro il 1991 altri 80.000 
giovani saranno presenti sul mercato del lavoro. 

E' evidente perciò che, se sono necessarie 
misure urgenti per affrontare l'emergenza, 
occorre nel contempo impostare una strategia 
di più ampio respiro, che agisca sui condiziona-
menti strutturali del sistema economico regiona-
le e costituisca condizioni idonee alla ripresa 
dell'accumulazione delle imprese. 

A questa linea di intervento per lo svilup-
po del sistema produttivo, che è sì necessario, 
ma non sufficiente a sostenere l'incremento 
della pressione occupativa, occorre infine 
affiancare una politica di espansione dell' 
occupazione — ed in particolare di quella 
qualificata — nei servizi pubblici. 

Non è questa, come si potrebbe temere, 
una linea di generico assistenzialismo, fondato 
sulla creazione artificiosa di posti di lavoro 
improduttivi. 

Si tratta invece di una scelta di investi-
menti sulla qualità dell'ambiente e della vita, 
intanto perché vi sono, nella nostra Regione, 
carenze e ritardi gravissimi nella dotazione di 
servizi anche primari, ma anche perché investire 
in servizi — a condizione che lo si faccia senza 
sprechi e parassitismi — significa investire in 
cultura; significa, in fin dei conti, favorire la 
creazione di un ambiente idoneo per lo stesso 
sviluppo economico. 

ROJCH (D.C.). Quali servizi, Presidente? 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Nelle politiche di settore troverà le risposte a 
questo particolare. Temo di essere stato anche 
troppo analitico finora. 

ROJCH (D.C.). Presidente, volevo dire che 
è facile investire nei servizi e negli uffici. Si trat-
ta di stabilire quali servizi. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
E' questa la sfida e l'impegno. 

MURRU (M.S.I.). Sappiamo che gli enti 
pubblici sono impinguati più del doppio degli 
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organici necessari. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Forse non ci siamo capiti. Io sto parlando di 
servizi non soltanto di assumere personale, ma 
di dare a questo personale un ruolo ed un'atti-
vità al servizio della comunità dei sardi; servizi 
che oggi in larga misura mancano e che possia-
mo inserire nel contesto delle attività civili della 
nostra Regione. Evidentemente non ci siamo 
capiti. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri! La 
Giunta intende affrontare con decisione i nodi 
storici che influiscono direttamente sul processo 
produttivo isolano. Ci riferiamo ai problemi 
mai risolti dei trasporti, del credito e dell'ener-
gia. 

In materia di trasporti è necessario innan-
zitutto impegnare lo Stato a concreti interventi 
nel quadro di un progetto organico diretto a 
realizzare il principio della continuità territoria-
le, come garanzia di una reale parità con il resto 
del Paese nelle condizioni di trasporto, interne 
ed esterne, sia sotto il profilo funzionale che 
sotto quello tariffario. 

In tale ambito devono essere potenziati 
i collegamenti marittimi e aerei con il conti-
nente. Nelle linee gestite dalla Tirrenia e dalle 
FF.SS. si  deve applicare un sistema tariffario 
unico per passeggeri e auto al seguito. 

Per le merci si deve introdurre un contri-
buto sulle tariffe ordinarie per le imprese che 
esportano beni finali dalla Sardegna e per quel-
le che importano materie prime e semilavorati. 

Nella determinazione di tale contributo 
è necessario tener conto dell'influenza sui costi 
di trasporto anche degli oneri portuali. 

La Regione deve operare perché la società 
concessionaria dei collegamenti marittimi dovuti 
fra la Sardegna e il continente abbia sede sociale 
nell'isola, sia diretta da un consiglio di ammini-
strazione nominato dalla Regione in concorso 
con lo Stato, ricorra per le nuove assunzioni 
all'ufficio di collocamento marittimo da istitui-
re in Sardegna e stipuli contratti di fornitura, 
di preferenza, con le imprese locali. 

Elemento decisivo della funzionalità dei 
trasporti marittimi e aerei è anche la garanzia  

della loro regolarità. 
Troppe volte questa è stata compromessa 

da agitazioni sindacali, motivate sia da inadem-
pienze e rigidità contrattuali delle aziende o del 
Governo, sia dalla presenza, tra gli addetti ai 
trasporti, di gruppi che, piegando il diritto di 
sciopero ad un uso irresponsabile e talvolta aper-
tamente ricattatorio, costituiscono un pericolo 
per lo stesso movimento sindacale. 

La Giunta regionale valuterà a tal fine 
le iniziative da assumere per restituire certezza 
ai flussi di traffico — quanto meno quelli essen-
ziali perché non ne risulti danneggiata l'econo-
mia sarda nella sua globalità — fra l'Isola ed i 
porti di terraferma. 

In questa prospettiva auspica vivamente 
che prevalga il senso di responsabilità e di pru-
denza della maggior parte dei lavoratori e che, 
con l'affermarsi di una cosciente autodisciplina 
da un lato e di una costante disponibilità nego-
ziale dall'altro, siano evitati alla Sardegna danni 
che potrebbero essere assai gravi. 

Le Amministrazioni dello Stato e delle 
Aziende autonome devono completare le opere 
previste e finanziate per i porti sardi, ivi com-
preso il porto-canale di Cagliari, nonché le 
opere di rettifica, ampliamento e ammoderna-
mento della rete ferroviaria e stradale. 

Dovrà essere tempestivamente conclusa 
la predisposizione del piano regionale dei tra-
sporti, strumento indispensabile sia per fornire 
alla Regione gli elementi conoscitivi e program-
matici necessari a sostenere il confronto con il 
Governo, sia per fornire un quadro di coordi-
namento, basato su valutazioni obiettive, agli 
interventi di diversa competenza concernenti 
il necessario potenziamento della viabilità 
e dei trasporti interni. In questo quadro sa-
ranno studiate le possibilità di utilizzare gli 
scali esistenti per realizzare una rete aerea di 
terzo livello e sarà perseguito il rafforzamento 
dei collegamenti con le isole minori. 

In materia di credito occorre stabilire un 
collegamento tra la politica delle aziende ban-
carie e creditizie e lo sviluppo economico e 
produttivo dell'isola, affermando la funzione 
di indirizzo del potere regionale. A tal fine si 
deve ottenere l'emanazione delle norme di 
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attuazione dell'articolo 4, lettera b), dello Sta-
tuto ed in prospettiva, di nuove disposizioni 
statutarie in proposito, per far si che l'Istituto 
autonomistico possa anche controllare e orien-
tare l'attività creditizia in Sardegna. 

ROJCH (D.C.). C'è già; il Banco di Sarde-
gna ha già tassi inferiori. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Non direi. Dalla consultazione che il Presidente 
ha fatto con i direttori delle banche è risultato 
esattamente il contrario, onorevole Rojch. 

ROJCH (D.C.). Il Banco di Sardegna fa 
tassi inferiori. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Il Banco di Sardegna non è l'unico operatore 
bancario presente nell'isola. 

BARRANU (P.C.I.). E' strano che non se 
ne siano accorti gli imprenditori che su queste 
cose sono molto attenti. 

ROJCH (D.C.). Presidente, è più importan-
te ciò che ha detto sui trasporti. Quei problemi 
vanno affidati ad un assessore tecnico, imma-
gino! 

PRESIDENTE. Onorevole Presidente, la 
prego di riprendere la parola e prego i colleghi 
di non interrompere ulteriormente. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Gli obiettivi da perseguire immediatamente sono 
essenzialmente questi: 

— disponibilità di credito a tassi di interesse 
almeno uguali a quelli medi nazionali; 

— particolari facilitazioni per gli artigiani, 
le piccole e medie imprese ed i settori specifica-
tamente indicati dalla programmazione regio-
nale; 

— riduzione della forbice tra depositi ed 
impieghi, ponendo fine all'esportazione dei 
risparmi dei sardi; 

— riforma delle Casse comunali di credito 
agrario, al fine di garantire un ruolo attivo ed  

autonomo, fortemente collegato con le econo-
mie locali. 

Il sistema energetico regionale si trova at-
tualmente a livelli di mera sussistenza, anche se 
questo fatto è stato finora mascherato dalla 
stagnazione dell'industria di base. E' comunque 
necessario modificare tale situazione, per ga-
rantire alla ripresa produttiva una base ener-
getica affidabile. 

A tal fine occorrerà elaborare in tempi 
rapidi precise valutazioni sullo stato e le pro-
spettive del fabbisogno energetico regionale. 
Linee portanti della politica della Giunta in 
questo settore dovranno comunque essere 1' 
utilizzo del carbone del Sulcis per la produzio-
ne di energia elettrica: il completamento degli 
impianti termoelettrici. 

Si dovranno inoltre sollecitare l'ENEL e 
l'ENEA ad estendere la sperimentazione di 
energie alternative, per le quali la Sardegna 
dispone di favorevoli condizioni climatiche. 

Questione di particolare rilievo, infine, 
è quella della politica tariffaria. Va richiamata 
l'attenzione del Governo sulla opportunità 
che la Sardegna non venga penalizzata a causa 
dell'esclusione dal programma di metanizza-
zione del Mezzogiorno. Particolari ed incisive 
misure dovranno essere adottate per garantire 
alla Sardegna condizioni di parità con le altre 
aree del Mezzogiorno investite dal programma 
di metanizzazione. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri! 
Se l'insularità costituisce per tanti aspetti, come 
si è detto, un condizionamento obiettivo allo 
sviluppo, tuttavia la naturale collocazione della 
Sardegna al centro del Mediterraneo ne fa 
potenzialmente un nodo di traffici e relazioni, 
un possibile punto di concentrazione di investi-
menti e di intraprese di diversa provenienza. 

Dalla consapevolezza di queste possibilità 
ha ripreso forza in questi ultimi anni un dibat-
tito particolarmente vivace per l'istituzione 
in Sardegna di una zona franca, questione pre-
sente nella cultura politica sarda da quasi un 
secolo, che ha prodotto tracce anche nello 
Statuto vigente. 

Un tale progetto comporta essenziali 
approfondimenti, che dovranno fondarsi su pre- 



Resoconti Consiliari 	 — 59 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

IX LEGISLATURA 	 VI SEDUTA 
	

21 SETTEMBRE 1984 

ni elementi di rinnovamento del sistema di 
governo del mercato del lavoro. 

In questa prospettiva si colloca l'istituzione 
dell'Agenzia regionale del lavoro, quale struttura 
finalizzata a predispone interventi per lo svilup-
po dell'occupazione, per l'orientamento e la 
formazione professionale, nell'ambito degli 
obiettivi individuati dalla programmazione re-
gionale e nazionale. 

L'Agenzia dovrebbe assolvere a tre compi-
ti fondamentali: in primo luogo svolgere un'at-
tività sistematica di informazione, consulenza, 
promozione, volta a favorire l'incontro tra do-
manda ed offerta di lavoro; in secondo luogo 
curare un osservatorio del mercato del lavoro ca-
pace di raccogliere e rendere disponibile il mag-
gior numero di dati intorno alla struttura, la 
composizione, le dinamiche del mercato del la-
voro regionale; infine collaborare nella pre-
disposizione ed attuazione dei piani e dei pro-
grammi regionali in materia di lavoro e forma-
zione professionale. 

Un adeguato programma per l'occupa-
zione deve comprendere anche misure di in-
cremento del livello qualitativo della formazio-
ne professionale. E' necessario per questo de-
finire ed attuare il piano pluriennale di forma-
zione professionale, al fine di fornire un pro-
dotto formativo adeguato alle esigenze emer-
genti dal sistema economico e capace di sod-
disfare la domanda di personale altamente spe-
cializzato. Andrà per contro evitato l'affida-
mento in gestione dei corsi ad enti che non 
offrono sufficienti garanzie di competenza e 
capacità organizzativa, strutture e personale 
idoneo. 

Il programma pluriennale di formazione 
dovrà consentire di rilevare le esigenze setto-
riali e territoriali e di progettare interventi 
formativi adattabili al mercato del lavoro. 

I programmi di formazione professiona- 
le dovranno sostenere la creazione di un corpo 
imprenditoriale e manageriale di origine locale; 
facilitare l'accesso delle donne ai corsi dai quali 
sono tradizionalmente escluse a qualifiche 
specializzate ad elevato contenuto tecnologico; 
garantire che i programmi di formazione com-
portino il conseguimento di titoli riconosciu- 

ti; indirizzare la formazione professionale ai 
lavoratori di ogni età, dando la precedenza alle 
donne, ai disoccupati a lungo termine e ai 
giovani. 

Particolare cura sarà rivolta ai corsi di per-
fezionamento manageriale post-diploma e post-
laurea, coinvolgendo le Organizzazioni sindacali 
ed imprenditoriali, le Università e il Formez e 
promuovendo stages di lavoro presso le aziende 
più avanzate in ciascun settore, alternati a perio-
di di formazione. 

Il complesso di misure di politica economi-
ca sulle quali mi sono soffermato richiede, col-
leghi consiglieri, precise scelte ed assunzioni 
di responsabilità. 

Sta alle forze politiche coglierne l'impor-
tanza e concretarle. 

Altre scelte attendono le forze sociali, 
gli imprenditori, le banche: anche nelle con-
sultazioni che hanno preceduto la definizione 
di questo programma sono emerse da queste 
forze riflessioni attente e critiche serrate all' 
istituzione regionale. Sono, questi, segnali 
che meritano la nostra attenzione e che sotto-
lineano la diffusa volontà di non abbandonare 
il campo di battaglia, nonostante la crisi. 

Passando alla politica dell'ambiente nella 
nostra Regione, dobbiamo rilevare che è stata 
a lungo relegata tra le politiche di settore, in 
un'ottica limitata e difensiva, più che proietta-
ta, positivamente, a conseguire un diverso 
modo di intendere il rapporto con l'ambiente, 
teso a promuovere le qualità e le potenzialità. 

Da questo atteggiamento sono scaturite 
non trascurabili conseguenze negative per gli 
ecosistemi naturali della regione. La rovinosa 
rapina che si va perpetrando nelle nostre coste, 
l'inquinamento e gli scempi nefasti arrecati 
dagli incendi, sono gli effetti più prossimi 
di tale deterioramento ambientale. 

Avevamo considerato questi fenomeni co-
me una conseguenza pressoché inevitabile, qua-
si una drammatica contropartita del progresso. 

L'analisi più attenta e l'esperienza conso-
lidata dimostrano invece che essi sono il risultato 
di uno sviluppo caotico e informe, della mancan-
za di volontà e soprattutto di capacità di pro-
grammazione in grado di guidare la crescita eco- 
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nomica ponendovi al centro l'uomo e la qua-
lità della vita. 

Con questa consapevolezza intendiamo im-
boccare la via di un progresso rispettoso dell' 
ambiente e della natura come beni collettivi, 
ed al perseguimento di questo obiettivo inten-
diamo indirizzare le scelte politiche e di pro-
grammazione, le risorse economiche e intellet-
tuali disponibili, valorizzando anche l'interes-
se profondo e l'impegno sempre più diffuso 
di tanti cittadini, e soprattutto di giovani, ma 
anche meno giovani, per la creazione di un 
ambiente di vita sano ed equilibrato. 

Compito e dovere della Giunta è quello 
di assecondare questa felice tendenza pro-
muovendo le condizioni perché l'uso delle 
risorse naturali sia guidato dalla conoscenza 
e dal rigoroso rispetto delle compatibilità am-
bientali; evitando comportamenti e forme di 
fruizione che siano in contrasto con un pre-
lievo parsimonioso delle risorse non rinnova-
bili e con un uso conservativo di quelle rinno-
vabili. 

In definitiva questa Giunta intende ope-
rare una svolta significativa nel campo della po-
litica ambientale, ponendola al centro del pro-
gramma di governo. 

Questa centralità di interesse esige una 
azione incisiva che sarà articolata nel filone 
della conoscenza, degli strumenti normativi e 
di piano, dell'organizzazione e gestione dell' 
ambiente e del suo continuo controllo. 

La strategia di intervento prevederà la par-
tecipazione di tutti quei soggetti (Istituti uni-
versitari, Pubblica amministrazione, enti, asso-
ciazioni) che vorranno concorrere ad appro-
fondire le conoscenze in merito. 

In un primo momento, comunque, l'azio-
ne della Regione si svilupperà con il concorso 
delle Province e dei Comuni nel senso del raf-
forzamento e dell'ampliamento dei presìdi e 
dei controlli per contenere l'inquinamento 
dell'acqua, dell'aria e del suolo, nonché delle 
perturbazioni ambientali. Ma già da questa 
fase sarà possibile dare avvio al filone della 
prevenzione, della gestione razionale delle ri-
sorse e dell'uso possibile di tecnologie pu-
lite, che via via dovrà intensificarsi fino a di- 

venire metodo comune d'azione. 
Il carattere evolutivo della politica am-

bientale, che dovrà essere assunta con il riferi-
mento e il concerto delle politiche di altri set-
tori (agricoltura, industria, energia, urbanisti-
ca, ecc.) sarà sostenuto dalla creazione di moder-
ni servizi per l'ambiente di livello regionale, 
eventualmente ristrutturando e rinvigorendo 
quelli esistenti, integrativi di quelli statali. 

A fianco ai servizi sarà predisposto un mo-
derno sistema informativo territoriale come 
necessario supporto dell'attività di pianifica-
zione e di gestione del territorio. 

Quale completamento logico alla istituzio-
ne dei servizi per l'ambiente e del servizio in-
formativo territoriale sarà data applicazione 
alla procedura di valutazione del bilancio di 
impatto ambientale delle opere pubbliche e 
private aventi rilevante incidenza sull'am-
biente, con la istituzione di un apposito nu-
cleo di valutazioni, sulla scorta di esperienze 
già fatte e dalle indicazioni maturate in sede 
di Comunità europea. 

Tra le altre azioni specifiche sarà dato im-
mediato avvio alla riproposizione aggiornata 
della proposta di legge sul corpo di vigilanza 
territoriale qualificandone meglio compiti, 
strutture e professionalità. 

Si giudica urgente anche l'istituzione di 
un Consiglio regionale per la protezione dell' 
ambiente naturale, come organismo consultivo 
di alta qualificazione scientifica e di un fondo 
per l'ambiente a supporto della politica am-
bientale della Regione. 

Qualificante, ancora, la proposizione di 
una moderna regolamentazione dell'attività 
estrattiva capace di contenere le esigenze di cre-
scita economica ed occupazione del settore, 
che costituisce un momento importante nella 
valorizzazione e nella esportazione di prodotti 
locali, con le esigenze di tutela ambientale. 

Essenziale, pure, l'avvio a realizzazione 
del sistema regionale delle aree protette, non 
solo per la tutela del considerevole patrimonio 
ambientale della Regione ma anche come ele-
mento propulsivo di riequilibrio e di coinvol-
gimento nello sviluppo socio-economico delle 
zone interne. 
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Una particolare attenzione sarà dedicata 
al problema della valorizzazione degli stagni e 
delle lagune costiere. 

Per quanto concerne il patrimonio foresta-
le sarà intrapreso ogni sforzo per la gestione 
dei rimanenti ecosistemi a bosco e a macchia 
mediante misure attive di ricostituzione e di 
tutela che ne esaltino le molteplici funzioni 
(conservativa, protettiva, ricreativa, igienica). 

Particolare attenzione, anche mediante 
l'adozione di idonei strumenti normativi, sarà 
rivolta ai complessi ubicati nelle "terre pubbli-
che" che per provata esperienza sono quelli 
più esposti al flagello degli incendi e per molti 
dei quali si è arrivati ad un pressoché inarresta-
bile processo di desertificazione. 

L'azione amministrativa mirerà a unificare 
sotto un'unica gestione i complessi boschivi di 
proprietà pubblica o privata da acquisire al 
demanio regionale, al fine di costituire com-
plessi accorpati di grande dimensione (già 
si è fatto qualcosa di rilevante a questo pro-
posito), nei quali operare con continuità e 
sulla base di una sempre più chiara linea di 
programmazione. Verranno delegati agli enti 
locali tutti gli aspetti della gestione dei lavori 
incentrando l'azione degli uffici forestali nell' 
attività di indirizzo, programmazione e con-
trollo. 

Per gli interventi di forestazione indu-
striale l'Amministrazione regionale intrapren-
derà una metodica e organica azione promo-
zionale e si adopererà per ridurre il lungo iter 
burocratico dovuto alla fase istruttoria cui 
sono sottoposti i singoli progetti. 

Un impegno particolare sarà dedicato 
alla lotta anti incendi. 

Ferma restando la riorganizzazione dell' 
organico di lotta, da trasformare in un com-
plesso dotato di strutture organiche e perma-
nenti, l'azione farà perno su tutto quell'arco 
di misure di prevenzione attiva e passiva che 
nel tempo possono offrire la migliore arma 
nella lotta contro il fuoco, ad iniziare dalla 
riforma del sistema agro-pastorale sino ad 
un uso più confacente e razionale del terri-
torio. 

Anche a questo fine la Giunta promuoverà  

programmi di educazione ambientale, con il 
concorso delle forze più vive della società, tra 
cui le associazioni naturalistiche e culturali, 
ad iniziare dalle scuole di ogni ordine e grado 
sino ai luoghi di lavoro e di vita. 

Una corretta politica ambientale è condi-
zione indispensabile di tutela di quella realtà 
dinamica e complessa che è il territorio, che 
però è necessario ricondurre, anche 	tutti 
gli altri suoi aspetti, ad una logica di.  :pianifi-
cazione e di governo. 

Il territorio va considerato, nel suo com-
plesso e nel complesso dei suoi elementi costi-
tutivi — risorse, attività, popolazione — la base 
di tutte le ragioni di vita; e la ricostituzione 
dei suoi equilibri in Sardegna dopo secoli di 
spoliazioni (miniere, foreste, agricoltura e, 
oggi, coste) è obiettivo strategico di questa 
Giunta: un obiettivo verso il quale mobilitare 
ogni possibile energia sociale, apprezzandolo 
come fatto di produzione, capace di espandere 
in modo consistente l'occupazione. 

Occorre, per dare avvio a questo processo, 
superare la frammentarietà del corpo normati-
vo esistente in materia (utilizzando quanto di 
più valido può essere destinato a permanere) e 
recuperare un ruolo attivo della Regione nel go-
verno delle forze agenti sul territorio, dotandola 
degli strumenti normativi e di piano capaci di 
assicurare un sufficiente orientamento e coordi-
namento delle iniziative pubbliche e private 
e di far procedere coerenti le scelte di pianifi-
cazione economica con quelle di pianificazione 
urbanistica e di assetto del territorio. 

Occorre, per questo, precisare potestà 
e limiti dei vari soggetti (Regione, Province, 
enti locali minori) e rapporti tra i vari livelli di 
responsabilità decisionale. A questo fine l'am-
ministrazione aveva avviato alcuni anni fa 
alcuni convegni di studio con la partecipazione 
delle massime autorità scientifiche italiane e 
straniere. 

Il fine non è solo quello di esaltare le 
potenzialità del territorio nel quadro di un as-
setto ordinato delle attività umane compatibile 
con l'uso conservativo delle risorse, ma anche 
quello di superare gli squilibri esistenti tra zone 
costiere e zone interne, tra aree forti e aree de- 
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boli o anche tra zone di crisi o di instabilità 
e zone di potenziale benessere. 

E' necessario anche riequilibrare le distor-
sioni prodotte da talune scelte produttive e 
infrastrutturali avvenute a livello comunale o 
sub-regionale • che, insieme alla carenza di colle-
gamenti, hanno determinato la concentrazione 
polare delle attività industriali, e di recente 
anche turistiche, con il rafforzamento di alcune 
delle maggiori concentrazioni urbane esistenti. 

Tali scelte, infatti, non raccordate mediante 
rapporti funzionali con la restante realtà territo-
riale, hanno ignorato la necessità di orientare le 
diverse tendenze così da determinare la conti-
nuità e l'integrazione territoriale dello sviluppo 
in un'ottica regionale. 

Tra le opzioni possibili dello Schema di 
assetto da realizzare (che potranno divenire 
anche oggetto di Piani di settore o di progetti 
speciali territoriali) già oggi paiono emergere 
con sufficiente chiarezza quelle relative a: 

— la revisione dei Piani e del sistema di 
infrastrutture industriali; 

— il completamento degli studi già avviati 
per il Piano regionale dei trasporti e il miglio-
ramento del sistema di collegamenti, special-
mente di quelli interportuali e intermodali o 
aventi funzioni di riequilibrio di aree depresse 
o servite dalla sola mobilità su gomma; 

— la definizione delle scelte di localizza-
zione degli impianti energetici e delle grandi 
dorsali di trasporto per assicurare uno sviluppo 
equilibrato sul territorio, tenuto conto delle 
esigenze della domanda e delle compatibilità 
ambientali; 

— l'acceleramento dell'attuazione del nuo-
vo Piano regolatore degli acquedotti nella rea-
lizzazione degli invasi programmati e in studio 
e delle relative reti di adduzione e distribuzio-
ne, nonché la ristrutturazione degli Enti ope-
ranti nel settore; 

— la revisione dei piani dei consorzi di bo-
nifica e l'accorpamento di consorzi limitrofi 
tenendo presenti ottiche di bacino; 

— la ristrutturazione della proprietà fon-
diaria mediante il riaccorpamento dei fondi 
per favorire l'introduzione di moderni sistemi 
colturali e l'estendimento dell'irrigazione (valga  

come esempio l'esperienza di ricomposizione 
fondiaria in atto nel Campidano di Terralba); 

— la promozione di un migliore sistema 
insediativo della popolazione sul territorio; 

— la costruzione di un sistema urbano 
territoriale integrato e di una dotazione ade-
guata di servizi civili; 

— il potenziamento del patrimonio abitati-
vo per adeguarlo alle reali necessità; 

— il recupero e la riqualificazione dei centri 
storici, sia perché preziosi ambienti di vita e di 
aggregazione sia perché componenti qualificanti 
dell'identità regionale; 

— la predisposizione di un Piano di sal-
vaguardia e valorizzazione della fascia costiera 
fondato su una accurata analisi scientifica dei 
fenomeni di degrado dei litorali. In attesa di 
tale piano sarà proposta una norma transitoria 
per il consistente ampliamento della fascia di 
salvaguardia per tutto il litorale della Sardegna 
e delle isole minori; 

— l'avvio e realizzazione del sistema dei 
parchi e delle aree protette esplicitando valori, 
funzioni, reciproche interrelazioni e possibili 
aree di influenza delle varie iniziative che avran-
no anche lo scopo della rianimazione economica 
e sociale delle comunità locali interessate. 

Colleghi consiglieri! Questa Giunta si pro-
pone di dare una svolta profonda nel governo 
della Regione soprattutto per le sue implica-
zioni culturali: non soltanto perché l'essenza 
stessa della nostra specialità è soprattutto cul-
turale, ma anche perché gli stessi nodi economici 
e politici che sono alla base di uno sviluppo di-
storto o bloccato derivano da una cultura della 
subordinazione che ha impedito di fondere in 
una visione organica ed omogenea le vere neces-
sità della comunità sarda e la predisposizione 
degli strumenti per affrontarle. 

Ed è in ciò la ragione politica che ha de-
terminato la considerazione della cultura e dei 
beni culturali come "altra" dai processi sociali 
in atto, dallo sviluppo economico alle proble-
matiche dell'organizzazione della società. Si so-
no sempre trovate "ragioni superiori" per rele-
gare in una posizione "secondaria" i problemi 
della cultura. 

Occorre invertire questa tendenza, rimuo- 
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vere gli ostacoli che hanno vincolato intere 
categorie sociali in una considerazione limitativa 
del proprio spazio culturale, restituendo loro la 
capacità di governo e di autogoverno, oltre che 
il gusto di dominare conoscenze diverse, di pro-
gettare e costruire il proprio futuro secondo le 
propensioni del proprio costume, come evolu-
zione delle proprie tradizioni, come affermazio-
ne della propria personalità. 

Bisogna, perciò, "investire in cultura", 
secondo una programmazione che chiami in 
causa competenze culturali e tecniche, per dare 
risposta alle grandi questioni sociali e ideali della 
Sardegna, liberando tutto quel potenziale di 
trasformazione e mobilitazione che in Sardegna 
esiste e che consentirà di fare della cultura un 
"moltiplicatore di sviluppo" anche economico. 

La cultura ed i beni culturali, quindi, come 
valore, e investimento. Il patrimonio del passato, 
la produzione di nuovi beni culturali sono una 
delle grandi questioni dello sviluppo, uno dei 
grandi temi del rapporto uomo-società, uomo-
ambiente. 

L'azione della Giunta nel campo della cul-
tura avrà come finalità fondamentale la difesa 
e la promozione dell'identità regionale: è questo 
un forte elemento di caratterizzazione popolare 
del suo programma, che risponde ad una doman-
da politica diffusa e di grande respiro. 

Ma è altresì chiaro come il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio storico e cultura-
le della Sardegna non sono antitetici al pensiero 
moderno e alle grandi correnti di civiltà; anzi 
debbono coniugarsi ad essi nel rifiuto di ogni 
mortificazione del valore della propria cultura, 
ma anche nella consapevolezza che nelle possi-
bilità di scambi culturali si fondano le condizioni 
di un reale autogoverno. 

Gli scambi conoscitivi, le strutture di comu-
nicazione, vanno anch'essi attentamente pro-
grammati. Finora è mancata una saldatura tra 
la tenace volontà di rinnovamento presente 
tra gli operatori del settore, che in questi anni 
hanno rappresentato limitati drappelli di punta 
e larghi strati di giovani, gruppi, forze sociali 
e culturali che sono venute sempre più ampia-
mente maturando consapevolezza ed idee al 
riguardo. Un primo impegno riguarda allora la 

capacità di mettere in comunicazione opera-
tori specializzati e massa dei cittadini, in un 
processo che consenta da parte di tutti il ri-
conoscimento e la riappropriazione dei bisogni 
culturali: in una logica di scambio e di circola-
zione fondata sull'acquisizione delle metodo-
logie più evolute, ma per determinare un proces-
so di autoidentificazione, individuale e so-
ciale. 

In questa prospettiva — rinviando all' 
analisi della strumentazione operativa e degli 
obiettivi specifici dell'ambito culturale e cono-
scitivo proposta fra le politiche di settore —
si indica qui la volontà di affrontare, come 
prioritario, il problema del bilinguismo. 

E' questo, evidentemente, tema di grande 
rilievo e oggi quasi sintesi dell'intera questione 
sarda, elemento di coagulo della riscoperta e 
riappropriazione dell'identità. 

Con le iniziative di questi anni (proposte 
di legge, giornali, riviste, libri, dibattiti, concor-
si letterari, convegni, commissione per l'orto-
grafia unificata) il sardo ha ripreso ad essere 
utilizzato come lingua pubblica e di cultura. 
Già si avvertono segni di superamento del con-
cetto di lingua minoritaria, buona per esprimere 
solo un ristretto arco di concetti (comunque, 
la lingua minoritaria più fruita in Europa). 

A partire dalla grafia unificata, e consa-
pevoli dei rischi di burocratizzazione che com-
porta ogni codificazione, ma altresì convinti del-
la sostanziale vitalità della lingua sarda, il nostro 
impegno tende all'affermazione della piena 
parità delle lingue e delle modalità comunicati-
ve dei parlanti. 

La questione della lingua comporterà l'uti-
lizzazione di strumenti, quali: 

— la raccolta, la conservazione di testi e 
documenti; 

— il suo insegnamento (secondo quanto in-
dicato anche dalla risoluzione del Parlamento 
europeo del 16 ottobre 1981); 

— la compilazione di grammatiche e dizio-
nari; 

— la pubblicazione di libri e periodici; 
— trasmissioni radio-televisive in lingua 

sarda. 
La Giunta si propone di elaborare un piano 
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di iniziative in proposito, utilizzando le compe-
tenze già previste dallo Statuto in materia di 
istruzione e dalla legislazione dello Stato (istru-
zione, Rai-TV). E si impegna, inoltre, a solleci-
tare l'esame da parte del Parlamento della propo-
sta di legge sul bilinguismo approvata dal Consi-
glio regionale. 

Credo che in questa Assemblea vi sia stato 
un voto unanime, fatta eccezione per la sola 
parte politica dell'onorevole Murru. 

MURRU (M.S.I.-D.N.). Dica pure Movi-
mento Sociale Italiano, con la "i" maiuscola. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
C'è nella grafia qualcuno che sbaglia e che lo 
scrive minuscolo, se vuole essere una cortese 
provocazione. 

Affronterò, infine, il tema della sanità 
e degli interventi socio-assistenziali. 

La politica sanitaria regionale dovrà meglio 
caratterizzarsi in rapporto al perseguimento 
di obiettivi quali: la tutela della salute intesa 
come intervento unitario e globale, il supera-
mento degli squilibri territoriali nella distri- 
buzione delle strutture sanitarie, l'impiego otti-
male delle risorse in termini di efficienza ed ef-
ficacia, il coordinamento dei servizi sanitari 
con i servizi sociali. 

Per il raggiungimento di questi obiettivi 
è necessario realizzare un sistema sanitario 
regionale capace di stabilire un giusto equili-
brio fra attività preventive e riabilitazione, 
ora trascurate, e attività di diagnosi e cura. 

In questa prospettiva diventa prioritario 
il potenziamento dei servizi sanitari di base, 
la distribuzione territoriale più equilibrata 
di poliambulatori — da raggiungersi anche 
espandendo l'attività ambulatoriale dei pre-
sìdi ospedalieri — la riconversione, in altre strut-
ture sanitarie o in servizi di grado diverso di 
specializzazione, dei posti letto ospedalieri 
eccedenti lo standard individuato. 

Queste politiche dovranno trovare arti-
colazione nel Piano sanitario regionale. Sarà 
valutata attentamente la reale capacità della 
proposta di Piano sanitario regionale presentata 
in Consiglio regionale nella scorsa legislatura  

per interpretare i bisogni sanitari della regione 
e di perseguire concretamente e coerentemente 
gli obiettivi che si intendono privilegiare. 

Il varo del Piano sanitario regionale è condi-
zione indispensabile anche per realizzare una 
corretta politica del personale e per orientare 
il reclutamento in relazione agli obiettivi indi-
viduati. 

Appare infine urgente ed inderogabile apri-
re un confronto con lo Stato sulla ripartizione 
delle risorse del Fondo sanitario nazionale, 
considerato che la Sardegna ha ricevuto in 
questi anni e ancora riceve una quota pro-capi-
te inferiore alla media nazionale. 

MURRU (M.S.I.-D.N.). Non esiste ancora 
un Piano sanitario nazionale. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Non sto parlando del Piano ma del Fondo. 

PRESIDENTE. Onorevole Murru, lei avrà 
la possibilità di intervenire nel corso del dibat-
tito. E' pregato cortesemente di lasciar conclu-
dere il Presidente. 

MELIS (P.S.d'Az.), Presidente della Giunta. 
Meccanismi perequativi saranno ulteriormente 
attivati anche in sede di riparto fra U.S.L. della 
quota regionale del Fondo sanitario regionale 
ripartendo secondo il parametro della popola-
zione e altri criteri demografici e sociali quote 
progressivamente sempre più ampie del finan-
ziamento totale. Al fine di promuovere maggiore 
efficienza nelle U.S.L. si renderà necessario, 
infine, predisporre idonei strumenti operativi 
che ne migliorino l'assetto organizzativo. 

Ma sarà soprattutto opportuno valutare 
l'utilità di una riduzione del numero delle at-
tuali Unità sanitarie locali, anche al fine di rac-
cordarne gli ambiti territoriali al nuovo assetto 
dei poteri locali già prefigurato. 

La Regione dovrà poi predisporre un or-
ganico progetto di riforma delle materie socio-
assistenziali al fine di giungere alla formazione 
di un sistema di sicurezza sociale, diretto a ga-
rantire al cittadino il pieno e libero sviluppo 
della personalità e l'effettiva partecipazione 
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alla vita sociale delle Comunità; un sistema 
capace di contribuire a rimuovere le cause di 
ordine personale, sociale ed economico che pos-
sono provocare situazioni di bisogno sociale e 
di emarginazione negli ambienti di vita, di stu-
dio e di lavoro. 

Il progetto di riforma dovrà includere 
in particolare, tra le competenze socio-assisten-
ziali da riordinare, quelle trasferite alla Regione 
con il D.P.R. 480/75 e con il D.P.R. 348/79, 
gli interventi in favore degli anziani, dei soggetti 
portatori di handicaps e dei tossicodipendenti. 

Per esercitare le suddette funzioni, i Comu-
ni si avvarranno delle Unità sanitarie locali che 
assumeranno la denominazione di Unità locali 
dei Servizi socio-sanitari. 

In quest'ambito di intervento dovranno 
essere previsti interventi specifici rivolti a sog-
getti sociali come gli anziani, i giovani. Il mante-
nimento dell'anziano nel suo tessuto sociale 
dovrà essere una direttiva prioritaria di ogni 
programma d'azione: le spinte all'isolamento 
e alla emarginazione sociale dovranno essere 
contrastate oltreché da una più attenta politica 
sociale, con una rete di servizi specifici preve-
dendo un articolato sistema di interventi che 
sappiano rispondere ai diversi bisogni dell'an-
ziano. 

L'articolazione delle esigenze dei giovani 
dovrà essere tenuta presente in un programma 
d'interventi a loro destinato: gli interventi 
strettamente socio-assistenziali rivolti ai mi-
nori e ai giovani dovranno essere parte di una 
politica sociale a vasto raggio, inseriti in un qua-
dro di servizi e di interventi estremamente 
diversificato al suo interno. 

Sarà perciò predisposto un disegno di 
legge sui problemi della gioventù, un "Progetto 
Giovani" come insieme di interventi organici 
che non solo si propongono d'incrementare 
l'occupazione giovanile, di renderla stabile e di 
realizzare concretamente il diritto allo studio, 
ma che mettano a disposizione dei giovani 
un "cartello di opportunità", differenti possi-
bilità di aggregazione sociale e di vita. 

Un impegno di particolare significato civile 
sarà costituito per la Giunta dalla presentazione 
di un disegno di legge volto a garantire alle mino- 

ranze politiche, in presenza di adeguati consensi 
a livello regionale, la concreta possibilità di esse-
re rappresentati in Consiglio regionale. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, nel 
concludere queste dichiarazioni programmatiche 
voglio rivolgere ai partiti della maggioranza 
l'apprezzamento della Giunta per l'impegno oggi 
assunto nel sostenerla. E' fuori luogo far ricorso 
a grandi parole, ma credo siamo tutti consape-
voli del momento che stiamo vivendo da prota-
gonisti. 

La durezza dei confronti, i tentativi esperi-
ti, con passionalità quando non con vera e pro-
pria aggressività, volti a contrastare la forma-
zione di questa Giunta, hanno spesso minacciato 
di sconvolgere ed annullare il sereno e civile 
esercizio dell'ordinamento autonomistico. 

Va dato atto alle forze politiche, rappre-
sentate in Consiglio e non, di aver respinto 
questa vasta manovra che minacciava di tra-
dursi, al di là dei fatti di cui siamo protagonisti, 
nell'inaccettabile umiliazione dei valori di li-
bertà spregiudicatamente utilizzati a fini stru-
mentali per modificare equilibri esterni alla 
Sardegna, o comunque influire su essi. 

Ai socialisti sardi che fra i partiti della 
maggioranza hanno dovuto affrontare decisio-
ni particolarmente sofferte rivolgo vivo ap-
prezzamento per la coerenza e lealtà che li vede 
oggi, pur non partecipi diretti della Giunta, 
schierati con fermezza nel sostenerla onde 
garantire alla Sardegna quel governo che at-
tende ormai da troppo tempo. 

Nel prendere atto della decisione assunta 
con responsabile e coerente lealtà dai partiti 
socialdemocratico e repubblicano di non entra-
re a far parte della Giunta e della maggioranza, 
esprimo l'auspicio che superino perplessità 
e riserve poste a base della loro rinunzia. Vo-
glio però esprimere l'apprezzamento della 
Giunta ai colleghi ed al partito della social-
democrazia di non assumere ruolo di opposi-
zione, consentendo così spazi operativi e poli-
tici di più ampio respiro nell'assolvimento delle 
responsabilità istituzionali dell'esecutivo. 

Auspico che anche il Partito repubblicano 
voglia, nella sua autonoma decisione, cogliere 
l'impegno serio e sofferto della Giunta e non 
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assuma nei confronti di questa ruolo di opposi-
zione. 

Sono però certo che, qualunque sia la 
collocazione delle forze politiche rappresen-
tate in Consiglio, l'impegno comune — è il 
mio più vivo auspicio — non sarà ispirato da 
visioni preconcette e faziose, ma dai supe-
riori interessi del popolo che insieme rappre-
sentiamo. 

Concludendo come ho iniziato, ribadisco 
che la Giunta non persegue obiettivi volti a 
dividere i sardi, ma a raccoglierne tutte le 
energie, facendo affidamento sul grande po-
tenziale morale che costituisce la forza reale 
della gente sarda, per sconfiggere, con l'avvi-
lente clientelismo, la discriminazione, l'inef-
ficenza, l'alienazione etnica, la grande endemica 
crisi che da sempre ci ha condannati all'emargi-
nazione ed alla subalternità. 

La sfida è questa. 
No! Colleghi consiglieri. La Giunta non 

crea divisione ma grande esaltante unità. Mag-
gioranza ed opposizione, nell'assolvimento dell' 
essenziale confronto che è fonte di democrazia 
siamo chiamati a raccogliere questa sfida. Se 
lo sapremo fare avremo contribuito ad aprire 
le porte della storia al nostro popolo. 

(Applausi). 

Assolvo ora il compito di comunicare la 
composizione della Giunta che sottopongo al 
voto del Consiglio: 

— Onorevole Alberto Palmas, Assessore de-
gli affari generali, personale e riforma 
della Regione; 

Onorevole Gabriele Satta, Assessore della 
programmazione, bilancio e assetto del 
territorio; 

— Onorevole Luigi Cogodi, Assessore degli 
enti locali, finanze ed urbanistica; 
Onorevole Francesco Puligheddu, Asses-
sore della difesa dell'ambiente; 

— Onorevole Gesuino Muledda, Assessore 
dell'agricoltura e riforma agro-pastorale; 

— Onorevole Italo Ortu, Assessore del tu-
rismo, artigianato e commercio; 

— Onorevole Giovanni Maria Pes, Assessore 
dei lavori pubblici; 
Dott. Bruno Arba, Assessore dell'indu-
stria; 

— Onorevole Giorgio Ladu, Assessore del 
lavoro, formazione professionale, coope-
razione e sicurezza sociale; 

— Onorevole Francesco Cocco, Assessore 
della pubblica istruzione, beni culturali, 
informazione, spettacolo e sport; 

— Prof. Camillo Mastropaolo, Assessore 
dell'igiene e sanità; 
Prof. Italo Ferrari, Assessore dei trasporti. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, i lavori 
del Consiglio per la discussione sulle dichiara-
zioni politiche e programmatiche del Presidente 
della Giunta proseguiranno mercoledì 26 settem-
bre alle ore 10. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 20. 

DAL SERVIZIO RESOCONTI 
Il Capo Servizio 

Dott. Antonio Solinas 
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cine valutazioni dei diversi effetti derivanti 
dall'introduzione di tale misura fiscale e doga-
nale. 

Va comunque sottolineato come l'incenti-
vazione derivante dal regime di franchigia dovrà 
privilegiare le produzioni garantendo così 1' 
ampliamento della base occupativa, la crescita 
del reddito, i conseguenti processi di accumula- 
zione di capitale ed il conseguente formarsi 
di meccanismi autopropulsivi dello sviluppo. 
Si pensa infatti che un sistema di esenzioni 
volto esclusivamente o prevalentemente a fa-
vorire i consumi finirebbe con l'accrescere la 
dipendenza dell'Isola dall'esterno impoverendo-
ne le consistenze finanziarie. 

Si dovranno in seguito anche definire i 
modi in cui collegare le decisioni sull'attua-
zione del nuovo sistema di esenzioni agli in-
dirizzi della programmazione regionale. 

Per un progetto di così vasta portata la 
Giunta si impegna perciò a definire rapidamen- 
te, con il più ampio contributo di competenze 
scientifiche e la massima apertura al confronto 
con le forze politiche e sociali, un progetto di 
fattibilità di un regime di franchigie doganali 
in Sardegna. 

Si ritiene, comunque, necessario sollecitare 
per la Regione, in caso di soluzione positiva di 
questo problema, la delega delle competenze 
in questa materia dal Ministro delle Finanze. 

Alle politiche miranti a ridurre i condizio-
namenti storici, di cui si è appena trattato, è 
indispensabile affiancare interventi che stimo-
lino la ripresa del processo di accumulazione 
delle imprese locali. 

A tal fine è necessario innanzitutto riven-
dicare da parte delle imprese pubbliche operanti 
in Sardegna, come già si è detto, un impegno 
volto non soltanto al risanamento delle industrie 
di base, ma anche alla loro verticalizzazione ed 
integrazione con le imprese locali ed alla promo-
zione di nuove iniziative in settori trainanti. 

E' necessario inoltre impegnare il capitale 
pubblico nella creazione di infrastrutture e di 
economie esterne, nel miglioramento degli as-
setti civili, nell'impegno in settori "locali", 
per esempio: costruzioni, allevamento, foresta-
zione e turismo. E' vero che, nella maggior parte  

di questi settori, la produttività degli investi-
menti è generalmente bassa, ma lo sviluppo di 
essi costituisce un prerequisito della crescita 
economica e pertanto una condizione irrinun-
ciabile. Inoltre, se opportunamente coordinato, 
un intervento pubblico massiccio in questi set-
tori può costituire il momento di spinta per la 
messa in moto di effetti moltiplicativi ed ac-
celerativi che, alimentati per un periodo non 
breve, sono tali da sostenere la domanda interna 
a livelli elevati ed irrobustire le iniziative locali. 

La strategia dello sviluppo integrato, però, 
richiede anche una politica di sostegno vigoroso 
per l'accumulazione nelle imprese private, 
specialmente quelle locali. 

Uscendo dalle generiche affermazioni sul 
sostegno alla piccola e media impresa, vanno 
definiti ed attuati interventi nuovi, non solo da 
parte della Regione ma anche degli istituti di 
credito, diretti a favorire la capitalizzazione 
delle imprese, l'erogazione sollecita del credito 
agevolato e la creazione di un complesso di 
servizi reali. 

E' quest'ultimo, non lo neghiamo, un 
obiettivo ambizioso ma non impossibile: met-
tere insieme forze, idee, mezzi tecnici e finanzia-
ri per dare vita a strutture che si innovano con 
logica imprenditoriale moderna. 

Gli esempi non ci mancano: dalle banche 
dati, all'impiego della telematica, alla costituzio-
ne di strutture pubbliche e consortili per la 
fornitura di servizi finanziari ed assicurativi, 
gestionali, di organizzazione dei trasporti e di 
ricerca di mercati. 

Si tratta di creare strutture produttive 
capaci di affacciarsi in modo competitivo sui 
mercati nazionali ed internazionali. Possono, 
ad esempio, essere create anche in Sardegna 
delle trading companies, capaci di orientare 
la produzione verso settori per i quali esiste la 
domanda e di presentare ed imporre i nostri 
prodotti nei mercati extraisolani. 

Nuove e più moderne forme di intervento 
devono altresì avviarsi nel settore artigiano ed 
in quello agricolo, dove alla politica assistenziale 
o molto spesso clientelare va sostituito un in-
tervento che sia soprattutto teso ad eliminare 
le cause di fondo della loro debolezza: il credito, 
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le strutture, il mercato. 
E' urgente e necessario, da parte della Re-

gione e delle strutture produttive isolane dotarsi 
di una strategia del rinnovamento tecnologico 
delle imprese. Per quanto riguarda l'intervento 
pubblico, analogamente a quanto già fatto da 
alcune regioni settentrionali, si dovrà impostare 
una politica della spesa a sostegno dell'innova-
zione, realizzando in particolare centri di assi-
stenza tecnologica a servizio dell'impresa e ri-
vendicando l'impianto in Sardegna dei centri 
di ricerca delle Partecipazioni statali. 

Occorre puntare sempre più sull'innova- 
zione all'interno del ciclo produttivo; orga-
nizzare centri locali che aggreghino ricerca, 
documentazione, informazione e che forniscano 
in tempi reali strumenti di conoscenza e di valu-
tazione per gli imprenditori; stimolare la realiz-
zazione di strutture esterne alle imprese anche 
nel campo della formazione professionale. 

In questa direzione deve individuarsi anche 
un elemento di rinnovamento della macchina 
regionale, che da dispensatrice in modo indiscri-
minato di fondi o da ente prevalentemente 
burocratico dovrà trasformarsi, con adeguate 
strumentazioni, in soggetto capace di offrire 
assistenza all'imprenditoria sarda. 

Quelle sin qui descritte sono le linee fonda-
mentali del programma economico della Giunta: 
dovranno essere integrate con le politiche di 
settore che si propongono in allegato alle pre-
senti dichiarazioni. Per gli stessi settori d'in-
tervento, e per altri ritenuti fondamentali, come 
il commercio, la condizione femminile o i molti 
i cui problemi sono stati sottoposti all'atten-
zione del Presidente nel corso delle sue con-
sultazioni, la Giunta si riserva di elaborare 
documenti programmatici da sottoporre alla più 
ampia consultazione. 

Signor Presidente, colleghi consiglieri, la 
Sardegna, con i suoi 136.000 iscritti nelle liste 
ordinarie del collocamento, pari al 23 per cento 
circa della forza lavoro complessiva, si pone al 
di sopra del tasso medio nazionale di disoccu-
pazione (10 per cento), sopravanzando tutte le 
regioni italiane. 

E' evidente, come già si è detto, che un pro-
blema di tali dimensioni non può essere affron- 

tato solo con politiche congiunturali, né la sua 
soluzione può essere affidata a prospettive rav-
vicinate e spontanee di ripresa economica. La 
natura strutturale del fenomeno impone a tutti 
i soggetti pubblici l'adozione di interventi di 
ampio respiro, volti a costruire le condizioni 
per un rilancio di iniziative produttive, non 
solo mediante gli strumenti ordinari di incenti-
vazione degli investimenti, ma anche attraver-
so la realizzazione di programmi specificamen-
te finalizzati alla creazione di nuova occupa-
zione. 

A tal fine è necessario impostare un pia-
no generale per l'occupazione, finalizzato a so-
stenere la domanda di lavoro nelle imprese 
individuali e cooperative, nei settori manifat-
turieri ed artigiani, in agricoltura, nel settore 
turistico e nella pubblica amministrazione; ad 
elevare la professionalità della forza lavoro nel 
campo nelle nuove tecnologie, della gestione 
aziendale e della commercializzazione; a finan-
ziare programmi socialmente utili gestiti dagli 
enti locali, anche attraverso l'utilizzo dei lavo-
ratori in Cassa integrazione guadagni. 

L'impostazione di tale programma non 
deve seguire i canali, tradizionalmente speri-
mentati e risultati inefficaci, dell'intervento 
indifferenziato e spesso assistenziale. 

Il piano dovrà avere la caratteristica della 
"generalità" e non della straordinarietà e dovrà 
costituire uno degli assi portanti della nostra 
politica economica. 

Si richiede perciò l'adeguamento delle 
strutture istituzionali preposte alla politica 
del lavoro. La mancata riforma degli stru-
menti che attualmente governano il mercato del 
lavoro e l'insufficienza dei servizi di informazio-
ne e rilevazione dei dati relativi alla natura 
quantità e qualità dell'offerta e della domanda 
di lavoro, infatti, influiscono di per sé stessi 
negativamente sulla evoluzione dell'occupa-
zione e degli stessi processi produttivi. 

In attesa della riforma complessiva del 
collocamento, che resta affidata al legislatore 
statale, si pone per la Regione la necessità di 
dotarsi, anche in via sperimentale, di efficaci 
strumenti operativi per esercitare le proprie 
competenze, prefigurando autonomamente alcu- 
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Testo delle Interpellanze, Interrogazioni e Mozioni 
annunziate in apertura di seduta. 

Interpellanza Pili sulle discriminazioni po-
ste in essere da aziende statali nei confronti 
delle aziende sarde. 

Il sottoscritto, premesso: 
che le aziende siderurgiche sarde utilizzano per 
il proprio ciclo produttivo rottami ferrosi di 
provenienza sarda per il 60 per cento ed estera 
per il restante 40 per cento; 
che l'approvvigionamento dall'estero è parti-
colarmente oneroso (Russia, Inghilterra, Ger-
mania, Stati Uniti, ecc.) ed influisce notevol-
mente sui conti economici aziendali in quanto 
la materia prima incide per circa il 50 per 
cento del prezzo di vendita; 
che l'Azienda autonoma delle Ferrovie dello 
Stato mette in vendita periodicamente, tramite 
licitazione privata, notevoli quantitativi di rot-
tami e di materiali fuori uso; 
che le aziende siderurgiche sarde hanno incluso 
tra i propri programmi di sviluppo e potenzia-
mento industriale la realizzazione di impianti 
per l'utilizzo di materiali ferrosi provenienti 
da demolizioni di materiale rotabile ferroviario; 
chiede di interpellare il Presidente della Giunta 
regionale e l'Assessore dei trasporti per sapere: 

1) se sono a conoscenza che l'Azienda na-
zionale autonoma delle Ferrovie dello Stato 
nelle circolari di gara per le licitazioni private 
per la vendita dei rottami e dei materiali fuori 
uso prescrive testualmente che la "Consegna: 
franco su vagone in Stazione F.S., che la Ditta 
acquirente dovrà precisare nell'offerta, con 
esclusione quelle della Sardegna"; 

2) se ritengano comportamenti di questo 
genere discriminazioni e lesivi dell'unità nazio-
nale oltreché anticostituzionali; 

2) quali azioni intendano promuovere per 
fare eliminare atti di autentico razzismo econo-
mico come il succitato, che limitano persino 
lo sviluppo di attività produttive anche soltanio 
rivolte al fabbisogno regionale, con il con* 
guente aggravamento della già disastrata situa- 

zione occupativa in Sardegna. (2) 

Interrogazione Dadea - Barranu - Muledda - 
Moi sulla situazione occupativa della Metallotec-
nica del Tirso di Bolotona. 

I sottoscritti chiedono di intarrogare il 
ente della Giunta regiortakie l'Assessore 

dell'industria intorno alla ventilata decisione 
della direzione della Metallotecnica del Tirso 
di Bolotona di collocare in cassa integrazione 
45 lavoratori. 

Premesso che questa gravissima decisione 
si inserisce in una situazione occupativa tra le 
più drammatiche e che 45 lavoratori si aggiun-
gerebbero ai 250 già in cassa integrazione e 
che gli occupati scenderebbero dagli attuali 
120 ad appena 75, chiedono di sapere quali 
iniziative si intendono intraprendere per evitare 
che la realtà economica e sociale del Centro 
Sardegna, così duramente colpita dalla più 
generale crisi occupativa, possa subire ulteriore 
degrado. (2) 

Interrogazione Pili, con richiesta di ri-
sposta scritta, sulle assunzioni di invalidi civili 
nella U. S. L. n. 2 di Alghero. 

Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente della Giunta regionale e gli Assessori 
alla sanità e del personale per sapere se sono a 
conoscenza: 

— che fin dal 3 agosto 1984 è stata rego-
larmente costituita l'assemblea dell'U.S.L. n. 2 
di Alghero; 

— che nonostante questo il Commissario 
straordinario della U.S.L. n. 2 ha proceduto, 
con deliberazione n. 540 del l° settembre 
1984 all'assunzione di n. 18 invalidi civili. 

Il sottoscritto chiede inoltre se risulta vero 
che fra le varie qualifiche oggetto delle assun-
zioni vi sono anche operatori per il centro elet- 
te 	che non esiste, centralinisti.  noknostante 

o risulti Oinpleto e cuOel di mi la 
n 2 dispona'ln numero abi»sìiidante.;.:- 

La deliberazione di cui sopra si configura 
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in questo quadro un autentico colpo di mano 
clientelare operato da un commissario di fatto 
non più in carica e senza il rispetto dell'articolo 
33 della legge numero 348 del 25 giugno 1983 
che prevede il parere delle organizzazioni sinda-
cali che non sono state consultate. 

Il sottoscritto, infine, chiede di sapere se 
il Presidente della Giunta regionale e gli Assesso-
ri competenti intendono accertare quanto sopra 
e disporre la sospensione di detta deliberazione 
rinviando il tutto all'esame dell'Assemblea 
della U.S.L. n. 2 democraticamente costituita. 
(3) 

Interrogazione Dadea - Barranu - Muledda - 
Moi sui danni determinati da fenomeni meteoro-
logici straordinariamente avversi alla produzione 
viticola e olivicola nella zona di Nuoro. 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente della Giunta regionale e l'Assessore 
dell'agricoltura sui danni provocati da fenomeni 
meteorologici straordinariamente avversi a carico 
della produzione viticola e olivicola nelle zone di 
Oliena, Orgosolo, Mamoiada, Dorgali e della 
Baronia, da Siniscola ad Orosei. 

Precisato che la quasi totale perdita dell' 
uva si è verificata sui ceppi di vite "cannonau", 
tipo di vitigno coltivato quasi esclusivamente 
in provincia di Nuoro; tenuto conto che sulla 
base di una stima sommaria operata dalle cantine 
sociali di Oliena, Mamoiada e Dorgali e tempe-
stivamente comunicata all'Assessorato dell'agri-
coltura, la perdita, all'80 per cento della produ-
zione media, specie per la zona di Oliena e che 
per quella olivicola, coltivata in promiscuo, la 
perdita di produzione è pressoché totale, i sotto-
scritti chiedono di conoscere quali iniziative 
si intendono intraprendere per un sollecito ac-
certamento dell'entità dei danni in base ai quali 
procedere agli interventi previsti dalle vigenti 
leggi regionali e nazionali. 

Si chiede inoltre che l'Assessorato dell' 
agricoltura disponga, con particolare sollecitu-
dine, perché l'Ispettorato agrario di Nuoro prov-
veda agli opportuni sopralluoghi al fine di evitare 
elargizioni indiscriminate, ma volte invece ad 

un analitico accertamento dei danni effettiva-
mente patiti. (4) 

Mozione Satta - Barranu - Cuccu - Pes - 
Sciolla sul ruolo della Regione nell'avvio delle 
attività estrattive nel giacimento di bauxite 
nel territorio di Olmedo. 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

PREMESSO: 
1) che, per il corretto perseguimento della 

strategia dello sviluppo integrato, solennemente 
ribadita con l'ordine del giorno del 21 ottobre 
1983 al termine del dibattito sulla nuova legge di 
attuazione dell'articolo 13 dello Statuto specia- 
le, occorra porre in essere tutti gli interventi atti 
ad integrare le risorse dell'Isola e le relative 
produzioni con il mercato locale, nazionale e 
internazionale; 

2) che ogni politica di valorizzazione, a 
tal fine, delle risorse non ancora sfruttate, ri- 
veste particolare importanza, soprattutto se 
legata a produzioni finali ad alto contenuto 
tecnologico o comunque necessarie per settori 
dinamici ed innovativi; 

3) che i processi economici e produttivi 
determinati dalla divisione internazionale del 
lavoro comportano quasi sempre una margina- 
lizzazione delle risorse delle aree periferiche 
che si manifesta soprattutto attraverso la non 
trasformazione in loco delle risorse primarie, 
penalizzando in tal modo potenzialità di svilup-
po e di integrazione; 
CONSIDERATO che, in base a rigorosi ed at-
tendibili studi condotti dalle società SOMIT 
(EFIM) e PROGEMISA (EMSa) nel territorio 
tra Olmedo ed Uri, è stato individuato un giaci-
mento di bauxite di rilevanti dimensioni (oltre 
20 milioni di tonnellate stimate nell'area minima 
indagata di 3,5 Kmq, con possibilità di notevoli 
incrementi in un'area più vasta); 
RILEVATO che, sempre sulla scorta degli studi 
citati, la bauxite del giacimento di Olmedo ha 
un alto tenore di allumina, pari a circa il 65 per 
cento dell'estratto, tale da collocarla di per sé 
in un ambito di concorrenzialità sul mercato 
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internazionale; 
VALUTATO positivamente che, sulla base 
delle stime degli studi sopra riferiti il costo di 
estrazione dovrebbe essere di poco superiore alla 
metà del prezzo di importazione delle bauxiti 
australiane (usate nei processi produttivi di al- 
luminio presso la Eurallumina di Portovesme) 
e che pertanto lo sfruttamento del giacimento 
appare con molta probabilità altamente econo- 
mico, sia in specifico modo se riferito ad una 
linea estrazione-produzione Olmedo-Portovesme; 
RITENUTA inoltre positiva la possibilità che si 
offre, con una eventuale conversione a bauxite 
di Olmedo degli impianti di Portovesme, di un 
recupero di produttività consistente, che porte- 
rebbe, secondo le prime stime, ad un minor 
costo di produzione di circa il 20 per cento, tale 
quindi da garantire con ciò solo la sopravviven- 
za, oggi pericolante; recupero di produttività 
che potrebbe essere ancora maggiore se, com'è 
auspicabile, si usasse per la produzione di ener-
gia il carbone Sulcis; 
CONSIDERATO che l'avvio delle estrazioni nel 
territorio di Olmedo costituirebbe tra l'altro 
un importante momento di rivitalizzazione di 
un tessuto economico territoriale, quale quello 
della Nurra e del Comprensorio n. 1, che da 
tempo ormai sembra avviato ad un sostanziale, 
drammatico regresso, e non solo per gli aspetti 
direttamente connessi con la creazione dei posti 
di lavoro nella miniera, per i quali tuttavia occor-
rerebbero già nell'immediato attività di forma-
zione professionale, ma anche per gli altri 
aspetti riguardanti attività indotte; 
RILEVATO, in particolare, che l'avvio della 
miniera comporterebbe sicuramente la rivita- 
lizzazione, ad esempio, del porto industriale 
di Portotorres, altrimenti destinato con larga 
probabilità ad un uso notevolmente sottodimen-
sionato rispetto alle capacità dell'impianto in-
frastrutturale complessivo; 
PREOCCUPATO per la possibilità, oggi non 
certo scongiurata, che l'attività di ricerca mine-
raria nella zona, che ha tra l'altro posto in luce 
ulteriori possibilità economiche rispetto alla so-
la bauxite, con particolare riferimento al manga-
nese e alle bentoniti, possa subire rallentamenti 
o addirittura arrestarsi se non vi sarà una con- 

vinta volontà politica a sorreggerla; 
AVVERTITO del fatto che, in particolare, 
scade a fine anno la jointventure fra la SOMIT 
e la PROGEMISA, unione che ha dato sino ad 
oggi validissimi risultati sul piano scientifico 
e sul piano economico; 
CONSAPEVOLE del fatto che, con la prova di 
trattamento industriale di 10.000 tonnellate 
della bauxite di Olmedo che si è conclusa posi-
tivamente presso l'Eurallumina di Portovesme, 
si è esaurito il quadro conoscitivo dell'economi-
cità, anche in sede di processo produttivo, di 
questa bauxite e che è stato già approvato lo 
studio di fattibilità sul complesso delle attività 
connesse al giacimento; 
RIBADITA la preoccupazione che questa ri-
sorsa, la cui importanza travalica indubbia-
mente gli angusti confini locali e regionali, 
potrebbe, a causa dei forti interessi del capitale 
monopolistico internazionale del settore, rima-
nere allo stadio di risorsa potenziale, senza 
alcun avvio concreto delle attività vere di sfrut-
tamento; 
CONSAPEVOLE che una tra le difficoltà che 
si frappongono, anche per quanto appena sopra 
detto, al reale avvio delle attività estrattive, 
sarà la costituzione di una società per l'estra-
zione del minerale molto più che non gli even-
tuali accordi commerciali per la collocazione 
del prodotto; 
FERMAMENTE CONVINTO che la Regione 
Autonoma della Sardegna debba avere, in tutto 
il settore minerario, ma ancor più in questa 
partita, che si annuncia decisamente positiva 
sul piano economico, un ruolo preciso di stimo-
lo, di guida e di iniziativa, tale da garantire 
concreti e rapidi risultati, oltre che benefici 
effetti per l'intera economia regionale, 

impegna la Giunta regionale 

a porre in essere tutte le attività atte a garan-
tire la buona riuscita dell'iniziativa, e in parti-
colare a garantire che: 

1)1a ricerca mineraria non abbia a subire 
contrazioni o rallentamenti ma, al contrario, 
possa espandersi ulteriormente nella zona indi-
cata (ma non solo in essa), con il sostegno di 
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congrui finanziamenti, da richiedere innanzitut-
to con forza al Governo nazionale sulla base 
della legge mineraria e del relativo programma, 
e da integrare con eventuali risorse regionali; 

2) sia costituita, nel più breve tempo pos-
sibile, la Società di gestione della miniera, nella 
quale il giusto ruolo della Regione sia assicurato 
anche mediante una partecipazione regionale al 
capitale della Società stessa compatibile con le 
finanze regionali e per questo siano vagliate  

per arrivare ad una soluzione, sempre nel più 
breve tempo possibile, le varie ipotesi di par-
tnership esistenti o configurabili; 

3) siano avviate con estrema celerità le 
attività di formazione professionale necessarie 
per la gestione delle estrazioni, sì che non si 
formi, per questa iniziativa, alcuna strozzatura 
che la penalizzi in partenza o che possa co-
munque costituire pretesto di rinuncia o di 
rinvio. (1) 

TIPOGRAFIA 

PASSAMONT I 


